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INTRODUZIONE
Scopo di questo lavoro è offrire un contributo per una più approfondita 
conoscenza del pensiero fisiocratico, cercando contemporaneamente di ridi­
mensionare certi giudizi tradizionali, a nostro avviso eccessivamente generaliz­
zanti, sull’interpretazione dei caratteri del movimento economista sorto intor­
no a Quesnay.
L’impostazione sostanzialmente economica del discorso dei fisiocrati ha 
infatti da sempre concentrato gli interessi storiografici principalmente sulla 
loro analisi del ruolo e dei meccanismi delle attività produttive all’interno 
delle strutture sociali. L’immagine dei fisiocrati fondatori della moderna eco­
nomia politica, primi indagatori del rapporto fra l ’intero ciclo produttivo e 
una completa teoria della società, è venuta in tal modo offuscando altri 
elementi ugualmente interessanti ed essenziali alla comprensione del concate­
namento teorico del loro pensiero.
Questa ricerca si propone appunto di riportare alla luce da un lato 
l ’originalità delle concezioni fisiocratiche sull’istruzione nel quadro del dibatti­
to settecentesco su tali problemi, e dall’altro la centralità che tali riflessioni 
educative ebbero nell’economia dello schema fisiocratico, quale strumento di 
interpretazione dei nessi fondamentali del corpo di dottrine proposto '.
La scienza economica, di cui le teorie propugnate dalla fisiocrazia erano 
appunto l ’espressione, si configurava infatti, nell’analisi del gruppo di Que- 1
1. La carenza storiografica a questo proposito è assai rilevante. A tutt’oggi non esiste 
infatti un lavoro d’insieme sulle concezioni fisiocratiche in rapporto ai problemi dell’istru­
zione. Di fronte al generale disinteresse dimostrato dagli studiosi del pensiero fisiocratico 
su tale tema, spicca nel suo isolamento l’acuto giudizio espresso da Tocqueville in L’An­
cien Régime et la Révolution sul valore dell’educazione nello schema fisiocratico: « Pour 
la plupart des économistes, la première garantie politique est une certaine instruction pu­
blique donnée par l’état, d’après certains procédés et dans un certain esprit. La confiance... 
en cette sorte de médication intellectuelle... dans le mécanisme d’une éducation conforme 
aux principes est sans bornes » (A. de Tocqueville, L‘Ancien Régime et la Révolution, 
Paris, Gallimard, 1967, p. 257).
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snay, come l’esplicazione delle leggi fisse ed immutabili dell’« ordre naturel », 
che fondavano la propria validità sul cartesiano principio dell’evidenza, cioè 
dell’immediata percezione che ne rendeva possibile l’applicazione. Tale ordine 
e la derivante scienza fisiocratica, la cui accettazione dipendeva dunque da una 
loro chiara e distinta conoscenza implicita nel concetto dell’« évidence », 
sottintendevano perciò un’universale coscienza dei loro fondamenti. La neces­
sità di una generale diffusione dell’istruzione, che garantisse questa conoscen­
za, si configurava conseguentemente come un’implicazione diretta dell esisten­
za dell’« ordre naturel et essentiel des sociétés politiques ».
Nonostante lo schema rigidamente deduttivo di tale impostazione, le 
teorie fisiocratiche non rivestivano tuttavia alcun carattere di astrattezza, ma 
nascevano induttivamente, come tentativo di rispondere alle pressanti esigenze 
crisi francese della metà del xvm  secolo con una serie di proposte 
economiche che puntavano alla rivalutazione dell’attività produttiva portante 
dell’economia francese, ma che nel contempo, alla luce di un’ormai chiara 
individuazione dei meccanismi economici, fondavano la modernizzazione del- 
l’agricoltura —  attività tradizionale per eccellenza —  già su una primitiva 
accumulazione del capitale. Nel quadro di questa impostazione di fondo, 
proprio la costante presenza negli scrittori fisiocratici dell’esigenza di garantire 
un’universale istruzione pubblica si sarebbe perciò configurata come una con­
tinua e palese testimonianza dello sforzo di cercare incessantemente un colle­
gamento tra le teorie economiche proposte e la realtà politica e sociale in 
atto.
I fondamenti stessi delle concezioni fisiocratiche sull’istruzione si inqua­
dravano in uno dei filoni più avanzati ed originali del pensiero settecentesco, 
all’interno del quale il riconoscimento dell’interesse personale come molla 
d’azione, alla luce di un’etica completamente egoistica ed utilitaristica, si 
poneva alla base della visione sociale. .
Punto fermo delle teorie fisiocratiche era infatti la salvaguardia del diritto 
alla felicità e il riconoscimento in ogni individuo dell’istinto alla ricerca del 
benessere come unica finalità dell’esistenza2. L’istruzione, che implicava lo 
sviluppo e il potenziamento delle capacità individuali, si configurava perciò, 
nelle riflessioni dei fisiocrati, come un insostituibile corollario della liberta 
personale e come un fondamentale punto di appoggio del tentativo da essi 
operato di contrapporre alla morale religiosa e trascendente una morale laica e 
terrena che trovava il proprio fondamento nelle leggi dell economia.
All’interno dell’insieme di questi presupposti generaU l’istruzione sarebbe 
dunque stata costantemente presente in binomi ricorrenti negli scritti fisiocra- 
tici: istruzione e libertà, istruzione e proprietà, istruzione e abbondanza.
2. Per una conoscenza più approfondita sull’ideale di felicità punto di riferimento 
costante dell’intero movimento illuministico e peculiare della sensibilità settœentesca cf 
R. M a u z i, L’idée de bonheur dans la littérature et la pensee française au XV111 siede, 
Paris, Colin, 1960 (Genève, Slatkine reprints, 1979).
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Se le concezioni educative di Quesnay e dei suoi collaboratori si legavano 
coerentemente ai loro princìpi economici e ai presupposti teorici del loro 
pensiero, esse erano nel contempo inscindibilmente connesse alle loro posizio­
ni politiche.
Una conseguenza fondamentale del riconoscimento fisiocratico dell’esisten­
za dell’ordine naturale era infatti rappresentata dalla sostituzione della sogget­
tività del potere, di cui il sovrano assoluto era la concreta espressione, con 
l ’oggettività della legge, attraverso la concezione di un governo impersonale, 
in cui le forze sociali agissero liberamente ed il monarca rivestisse unicamente 
la funzione di tutore dell’« ordre ». Alla luce dunque di questo sostanziale 
indebolimento dell’autorità monarchica, pur nel quadro della teoria del di­
spotismo legale, e nella consapevolezza altresì dell’insufficienza della sola forza 
coercitiva come garanzia di stabilità politica, i fisiocrati vennero evidenziando 
il ruolo dell’opinione pubblica come potente ed efficace strumento di controllo 
contro l ’arbitrarietà del potere politico. L’implicita esigenza di una razionale e 
responsabile formazione di quest’opinione collettiva, che sottintendeva la 
centralità della funzione educativa, da un lato conduceva i fisiocrati ad un 
pesante attacco all’assolutismo francese, dall’altro, permetteva loro, attraverso 
il riconoscimento dell’istruzione come elemento indispensabile per l’esistenza 
stessa dell’organizzazione sociale, di individuare già gli strumenti moderni di 
formazione del consenso3.
Se infatti una generale diffusione dell’educazione si configurava nel pensie­
ro fisiocratico come prioritario dovere dello stato, essa si delineava nel con­
tempo anche come suo precipuo interesse, in quanto l’istruzione, implicando 
l ’accettazione di quell’ordine naturale espressione dei princìpi fisiocratici fon­
dati sull’inviolabilità della proprietà, assicurava conseguentemente una gene­
rale adesione alle istituzioni dello stato.
Pur nella coscienza dell’essenzialità della creazione della possibilità di una 
verifica e di un controllo politico popolari, l’istruzione avrebbe dunque anche 
implicato, nel pensiero dei fondatori della moderna economia, la sostanziale 
accettazione per ogni individuo del proprio ruolo sociale e l’incondizionato 
riconoscimento del diritto della proprietà privata (analizzeremo in tal senso le 
implicazioni dogmatiche che sottintendevano le proposte educative di alcuni 
esponenti del gruppo).
3. Scriveva a questo proposito in un suo articolo Albert Mathiez: « A cette date, 
demander la liberté de la presse et l’instruction obligatoire, c’étaient de grandes hardies­
ses qui n’étaient pas de nature ni l’une ni l’autre à consolider la monarchie absolue, 
même trasformée en despotisme légal » (A. Mathiez, Les doctrines politiques des physio- 
crates, « Annales historiques de la Révolution française », maggio-giugno 1936, p. 198). Cfr. 
anche M. Einaudi, The Physiocratic doctrines of judical control, Cambridge (Massachusetts), 
Hanvard University Press, 1938. Sul valore dell’opinione pubblica nelle teorie fisiocratiche 
e sulle implicazioni politiche sottese all’analisi economica di Quesnay e del suo gruppo 
ampio spazio è dedicato nel lavoro di E. Fox-Genovese, The origins of Physiocracy. Eco­
nomie Revolution and social order in eighteenth-century France, Ithaca and London, Cor­
nell University Press, 1976.
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Nonostante tuttavia una precisa funzione di stabilità sociale riconosciuta 
all’istruzione, le concezioni fisiocratiche su questi temi, proprio per la positi­
vità delle basi teoriche, rappresentarono di gran lunga una tra le posizioni più 
avanzate all’interno del dibattito settecentesco sull’educazione. L ’accettazione 
universale del sistema politico e sociale proposto dai fisiocrati, e soprattutto 
la modernizzazione dell’agricoltura che sottintendeva un più razionale sfrut­
tamento delle risorse naturali attraverso le moderne tecniche di conduzione e 
la specializzazione professionale, implicavano necessariamente la priorità della 
diffusione dell’istruzione primaria. I fisiocrati si collocarono conseguentemente 
tra gli artefici di una sistematica campagna in favore di un’alfabetizzazione 
collettiva, sfidando le numerose obiezioni oscurantiste sui pericoli politici di 
un generale innalzamento culturale4.
Avremo così modo di sottolineare in questo lavoro come l’istruzione si 
configurò di volta in volta negli scritti fisiocratici come strumento di propa­
ganda per il gruppo, come mezzo per assicurare durevoli miglioramenti eco­
nomici per il paese, come elemento fondamentale nel più ampio quadro del 
ruolo della cultura e infine come via per svolgere un’azione politica diretta, 
influenzando le scelte governative.
A tale proposito infatti una particolare sezione di questa ricerca ha inteso 
ripercorrere la polemica nata tra i fisiocrati, il movimento agronomico nel suo 
complesso e il governo sulla funzione che avrebbero dovuto assolvere le 
Sociétés d’agriculture sorte su incitamento diretto degli économistes. Attra-
4 Pur non entrando che assai raramente in polemica diretta sui problemi dell inse­
gnamento, le concezioni educative del gruppo fisiocrati«) si collocano nel quadro del piu 
ampio dibattito settecentesco sul valore dell’istruzione, sull’opportunità politica di allar­
gare le conoscenze agli strati più poveri della popolazione e, a partire dagli anni Sessanta 
con la cacciata dei Gesuiti, sull’esigenza di riformare il sistema d’insegnamento all interno 
di una progressiva presa di coscienza dell’esigenza di un’attiva presenza dello stato in 
materia scolastica. Cfr. all’interno del recente e vivace dibattito storiografico sulla realta 
dell’alfabetizzazione in Francia nell ’Ancien Régime e sulle linee generali delle rivendica­
zioni favorevoli ad una più ampia diffusione dell’istruzione e ad una riforma dell insegna­
mento nel periodo prerivoluzionario: P. Ariès, L’enfant et la vie familiale sous l Ancien 
Régime, Paris, Plon, 1960, trad. it. Padri e figli nell’£ “r°Pa mocjerna< ®arl^ tef Qa 
G. Snyders, La pédagogie en France au XVIIe et XVIIIe siècles, Paris, PUF, 1965, A. V. 
Tudges.L* nuova pedagogia, in: Storia del mondo moderno, v. V ili, Milano, Garzanti, 
1969 (ed. ingl. Cambridge University Press); L. Trenard, Culture, alphabétisation et enseigne­
ment au XVIIIe siècle, « Dix-huitième siècle », V, n. 5,1973, pp. 139-150-, Histoire de l ensei­
gnement de 1610 à nos fours. Actes du 95e Congrès national des Sociétés savantes Reims, 
1970, Paris, Bibliothèque nationale, 1974; D. Julia, Les sources de lhistoire d e l  éduca­
tion et leur exploitation, «Revue française de pédagogie», XXVil, 1974, pp. Z/-4Z, J. 
Morange, J.-F. Chassaing, Le mouvement de réforme de l enseignement en France 
(1760-1798), Paris, PUF, 1974; W. Frijhoff, D. Julia, École et société dans la France 
d’Ancien Régime, Paris, Colin, 1975; R. Chartier, M. M. Compere, D. Julia, L éduca­
tion en France du XVIe au XVIIIe siècle, Paris, Société d’édition d enseignement supérieur, 
1976- J. De Viguerie, Une oeuvre d’éducation sous l’Ancien Regime. Les peres de la Doctrine 
chrétienne en France et en Italie (1592-1792), Paris, Nouvelle Aurore, 1976; F. Furet, 
J. Ozouf, Lire et écrire, Paris, Éditions du Minuit, 1977.
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verso un’analisi di questa polemica abbiamo appunto cercato di delineare i 
caratteri della politica culturale fisiocratica, nella quale si inquadrano e si 
giustificano le posizioni più direttamente inerenti ai problemi dell’istruzione, 
ricostruendo in tal modo le peculiarità del pensiero fisiocratico nei rapporti 
tra istruzione, cultura e potere.
Se le concezioni educative del gruppo di Quesnay si rivelarono caratteriz­
zate da una spiccata originalità, che si espresse in particolare in favore di 
un’ampia e articolata campagna per l ’istruzione primaria, esse presentarono 
però nel contempo un’estrema articolazione e diversificazione di posizioni tra 
le varie personalità del gruppo.
Mai infatti come in questo caso è opportuno parlare di autonomia e 
originalità fra i membri di un gruppo che pur fu definito dagli avversari come 
una setta accusata di dogmatismo e di mancanza di spirito critico nei confron­
ti del proprio fondatore. Proprio nel campo specifico dell’istruzione, che 
implicava inevitabilmente una visione più generale dell’intera organizzazione 
culturale, avremo perciò modo di constatare tutta la distanza che corse tra la 
scarsa sensibilità ai problemi della specifica organizzazione scolastica di un 
Quesnay, e la passione moralistica di un Mirabeau o la competenza organizza­
tiva di un Du Pont de Nemours.
Questo studio si prefigge perciò di allargare il suo discorso oltre l’esclusi­
va interpretazione del valore delle concezioni educative degli économistes, 
cercando di modificare certi giudizi dell’interpretazione corrente sul movimen­
to fisiocratico, tendenti spesso ad appiattire eccessivamente le singole figure a 
favore dell’unità del gruppo5.
Pur conservando una sostanziale unità di struttura, questa ricerca intende 
quindi analizzare separatamente il pensiero di ogni singola personalità fisiocra­
tica, cercando di ricostruire per ognuna una sorta di biografia intellettuale 
imperniata sul tema dei problemi educativi, spingendo l’indagine, secondo i 
casi, sia al periodo precedente l’adesione alla fisiocrazia, sia a quello successi­
vo, nell’intento di evidenziare ciò che rimase come patrimonio comune, nel­
l’ambito di un’eguale esperienza.
Nonostante ogni capitolo si presenti perciò essenziale all’economia del 
lavoro, le pagine su Du Pont de Nemours costituiscono senz’altro il cuore 
della ricerca, in quanto l’interesse e la varietà della sua attività fanno di 
questa figura il simbolo della vivacità e dell’influenza delle concezioni fisiocra- 
tiche.
5. La dotta ed insostituibile sintesi di G. Weulersse, Le mouvement physiocratique 
en France de 1756 à 1770, 2 w ., Paris, F. Alcan, 1910 ha certamente contribuito a creare 
questo giudizio generalizzante, ch’essa tuttavia, quale primo tentativo storiografico di 
ripercorrere interamente l’esperienza fisiocratica, non poteva evitare. Cfr. dello stesso 
autore, Les manuscrits économiques de François Quesnay et du marquis de Mirabeau aux 
Archives nationales, Paris, Geuthner, 1910; La Physiocratie à la fin du règne de Louis 
X V  (1770-1774), Paris, PUF, 1959; La Physiocratie sous les ministères de Turgot et de 
Necker (1774-1781), Paris, PUF, 1950.
14 INTRODUZIONE
Abbiamo così ritenuto necessario ripercorrere l ’azione di Du Pont oltre il 
periodo strettamente legato al gruppo di Quesnay e fuori degli stessi confini 
di Francia. La ricostruzione del ruolo da lui svolto in seno alla Commissione 
di educazione in Polonia nel 1774 offre infatti una significativa ed esauriente 
esemplificazione del cosmopolitismo fisiocratico, che ebbe occasione di mani­
festarsi anche proprio in rapporto ai problemi dell’istruzione. Allo stesso 
modo infine le prese di posizione di Du Pont in materia educativa nel corso 
della Rivoluzione francese e più tardi negli Stati Uniti di Jefferson, oltre a 
testimoniare l’originalità del pensiero dell’ex-discepolo di Quesnay, rappresen­
tano un’ulteriore convalida della continuità del pensiero dei fisiocrati, ben 
oltre i limiti storici della loro attività.
Voglio qui esprimere i miei più profondi ringraziamenti alla Fondazione 
Luigi Einaudi che, oltre ad avermi permesso di continuare in questi anni la 
mia attività di ricerca, ha messo a mia disposizione il preziosissimo e ricco 
fondo di testi fisiocratici, alla lettura dei quali, nell’ambiente propizio della 
sua Biblioteca, questa ricerca deve in parte la sua origine.
Ringrazio i professori della Fondazione che hanno seguito le varie fasi del 
mio lavoro ed hanno voluto ch’esso assumesse le vesti della pubblicazione. Un 
ringraziamento particolare va poi qui indirizzato al professor Luciano Guerci 
per l’interesse che ha avuto verso questa mia ricerca e per i preziosissimi con­
sigli ed utili suggerimenti di cui mi è stato prodigo.
Voglio infine esprimere la mia riconoscenza a tutto il personale della 
Fondazione Einaudi che con la sua gentilezza e sollecitudine ha agevolato il 
mio lavoro, e ai direttori dell’Accademia polacca delle scienze e della Bibliote­
ca Czartoryski di Cracovia che hanno messo a mia disposizione gli scritti 
inediti sull’istruzione di Du Pont de Nemours da me ampiamente utilizzati, 
permettendomi di far conoscere questi preziosi e rari documenti.
Torino, 10 settembre 1979.
C a p it o l o  I
MIRABEAU: MORALE E ISTRUZIONE
1. Victor de Riqueti marchese di Mirabeau è di gran lunga, nel 
movimento fisiocratico, la personalità più autonoma ed originale '. La 
circostanza che lo portò a legarsi con Quesnay solo quando la sua 
formazione intellettuale era già completa e la sua fama di scrittore già 
diffusa, fece sì che, pur convertendosi completamente alle nuove teorie 
economiche2 e diventandone uno tra i più accaniti sostenitori3, egli
1. Sulla figura di Mirabeau cfr., oltre alle prime notizie che si possono ricavare 
da G. W eulersse , Le mouvement physiocratique cit., anche L.-P.-F. Cabantous, 
Les doctrines économiques du marquis de Mirabeau. Compte rendu du Congrès 
scientifique de France, 33e session, Aix, 1866; L.-P.-F. Cabantous, L’ami des hom­
mes et les économistes grands seigneurs, « Mémoires de l’Académie d’Aix », t. IX, 
2e partie, 1867; E. Daire, Physiocrates, in: Collection des principaux économistes, 
t. II, Paris, Guillaumin, 1846; L. e C. de Loménie, Les Mirabeau, nouvelles études 
sur la société française au XVIIIe siècle, 5 vv., Paris, E. Dentu, 1879-1891; H. 
R ipert , Le marquis de Mirabeau, ses théories politiques et économiques, Paris, 
A. Rousseau, 1901; L. Brocard, Les doctrines économiques et sociales du marquis 
de Mirabeau, Paris, V. Giard et E. Brière, 1902; S. Daugé, Un physiocrate seigneur 
de Roquelaure: le marquis de Mirabeau, Auch, L. Cocharaux, 1905; Les Mirabeau 
et leur temps, Centre aixois d’études et de recherches sur le XVIIIe siècle. Actes 
du Colloque d’Aix-en-Provence, 17 et 18 décembre 1966, Paris, Clavreuil, 1968; 
E. Fox-Genovese, The origins of Physiocracy cit.
2. Quesnay incominciò ad interessarsi a Mirabeau dopo il successo ottenuto 
dalla pubblicazione de L’ami des hommes ou Traité de la population. L’opera di 
Mirabeau infatti, nonostante il suo dichiarato popolazionismo e la mentalità ancora 
dai tratti feudali del suo autore, lasciava sperare, data la preminenza accordata al­
l’agricoltura, un’evoluzione di pensiero in senso fisiocratico. Sulla profonda vene­
razione che Mirabeau conservò costantemente nei confronti di Quesnay, una testi­
monianza diretta proviene da Du Pont de Nemours, che scrisse nelle sue memorie, 
a proposito della risposta inviatagli da Mirabeau alla sua prima lettera: « Il répon­
dit à ma lettre avec obligeance et encouragement, m’indiquant dans son style un 
peu énigmatique un autre maître plus digne que lui, dont il n’était pas digne,
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conservasse sempre una posizione peculiare nel gruppo, caratterizzata da 
una contraddizione di fondo constantemente affiorante tra il suo pensie­
ro prefisiocratico e le nuove concezioni accettate. Questa situazione par­
ticolare si riflette in special modo sulle teorie educative di Mirabeau ed è 
all’origine non soltanto della sua maggiore sensibilità verso i problemi 
dell’istruzione, ma soprattutto di un’acutezza di giudizio che gli permet­
te spesso di evidenziare certe contraddittorie mancanze di fondo del 
pensiero fisiocratico, ponendolo tra le posizioni più avanzate.
Prima ancora che la riflessione di Mirabeau prendesse corpo in preci­
se prese di posizione circa il valore, i contenuti e il ruolo che l’istruzione 
avrebbe dovuto assumere nell’organizzazione sociale, punto di partenza 
del suo interesse verso le questioni educative fu un fortissimo sentimen­
to umanitario di compassione verso le miserie popolari.
L’ami des hommes che espone con completezza il suo pensiero 
prefisiocratico, esprime —  e non solo nel titolo —  la profonda esigenza 
di giustizia sociale che spinge quest’uomo, ancora così legato ai residui 
di un Ancien Régime che si andava lentamente sgretolando, ad interes­
sarsi all’organizzazione dell’agricoltura4: « Honorez les petits. Les lar­
mes me viennent aux yeux, quand je songe à cette intéressante portion 
de l ’humanité, ou quand de ma fenêtre comme d’un thrône je considère 
toutes les obligations que nous leur avons, quand je les vois suer sous le 
faix, et que me tâtant ensuite je me souviens que je suis de la même 
pâte qu’eux » 5.
disait-il, de dénouer les souliers ». (P.-S. Du Pont de Nem ours, L’enfance et la 
jeunesse de D m Pont de Nemours racontées par lui-même, Paris, Plon-Nourrit et 
C.ie, 1906, p. 207).
3. È opportuno ricordare che Mirabeau, in seguito alla sua prima opera fisio- 
cratica, la Théorie de l’impôt, fu incarcerato nel 1760 per la violenza dei suoi attac­
chi contro i fermiers généraux. Soltanto Quesnay, con la sua influenza personale, 
riuscì, pur non condividendo la sua spregiudicatezza, ad allontanarlo dal carcere. 
Sul consolidarsi dei rapporti tra Mirabeau e Quesnay, cfr. E. Fox-Genovese, The 
origins of Physiocracy cit., pp. 134-166.
4. L’eliminazione della miseria dalle campagne costituiva per Mirabeau il 
presupposto indispensabile per poter affrontare il problema della modernizzazione 
dell’agricoltura. Scriveva infatti neli’Ami des hommes a proposito dell’utilità di 
diffondere delle scuole d’agricoltura e di incoraggiare le scoperte nel campo agri­
colo: « L’agriculteur ne tentera jamais rien, s’il n’a la force de perdre ses avances, 
et si l’estime attaché à sa profession n’engage les hommes riches et éclairés à lui 
faire part des lumières acquises, et à le soûtenir dans ses travaux » (V. M irabeau, 
L’ami des hommes ou Traité de la population, Nouvelle édition, augmentée d’une 
quatrième partie et de sommaires, Première partie, s. 1., 1758, p. 103).
5. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., p. 85. Sintomatico della sua impo­
stazione è anche il titolo del paragrafo in cui è contenuta questa citazione: « Aimer 
les grands, honorer les médiocres, appuyer les petits » (ivi, p. 83).
MIRABEAU 17
Ben presto, con un passaggio logico diretto, e prima ancora di senti­
re l’esigenza di assicurare la diffusione e il successo delle teorie fisiocrati- 
che, questo sdegno compassionevole si sarebbe inscindibilmente legato al 
dovere sociale di strappare le classi popolari all’ignoranza: « s’il est vrai 
que le bonheur du bas peuple dépand de son ignorance... —  scriveva 
infatti nella Réponse à l’Essai sur les ponts et chaussées, la voirie et les 
corvées — , cet axiome qui dégrade l’humanité, qui réduit les qua­
tre-vingt-dix centièmes des hommes à l’état et à la condition des bêtes, à 
la vie purement animale, à la pureté du coeur des brutes et à leur 
instinct, à n ’exister que pour l’usage des riches, et même, selon de tels 
principes, que pour servir d ’aliment aux antropophages; cet axiome, 
dix-je, ouvre la carrière à une multidude de doutes concernant mes 
principes à cet égard, que je croyait bons ». Questi principi, con cui 
Mirabeau, ancora così legato ad una visione tradizionale delle strutture 
sociali, respingeva tuttavia le giustificazioni che partivano dagli ambienti 
oscurantisti per ostacolare un innalzamento culturale del paese, si sinte­
tizzano in una serie di postulati secondo i quali gli individui sono 
« frères d’origine », così come le denominazioni di « bas peuple » e 
« haut peuple » indicano unicamente delle differenze di fortuna e non una 
separazione e differenziazione di origine, e secondo cui infine le distin­
zioni di stato o di funzioni sono relative esclusivamente alla struttura 
sociale e quindi estranee alla specie come all’individuo 6.
Per di più questa sensibilità sociale non si esprimeva soltanto in una 
partecipazione emotiva ai disagi delle classi inferiori ma si sarebbe ma­
nifestata ben presto —  e sorprendentemente in una figura come quella 
di Mirabeau —  nel riconoscimento della funzione dell’educazione come
6. V. M irabeau, L’ami des hommes. Cinquième partie, Réponse à l’Essai sur 
les ponts et chaussées, la voirie et les corvées, s. 1., 1760, p. 90. Una tale e decisa 
presa di posizione di Mirabeau e, vedremo tra breve, dell’intero movimento fisio- 
cratico in favore del riscatto delle classi popolari attraverso l’istruzione acquista 
un ulteriore significato nel quadro dell’intero dibattito francese su tali temi. Le 
discussioni sorte, all’indomani della cacciata dei Gesuiti, intorno all’Essai d’éducation 
nationale di La Chalotais sul significato dell’istruzione come strumento di consoli­
damento nazionale (cfr. sulle discussioni in materia d’insegnamento negli ambienti 
parlamentari J. Morange, J.-F. Chassaing, Le mouvement cit.), l’atteggiamento 
di Voltaire, di Rousseau, di Diderot e dell’intero movimento philosophique sul 
valore politico, sociale ed economico dei problemi educativi furono costantemente 
presenti come punti di riferimento positivi o negativi nei giudizi di Quesnay e del 
suo gruppo, anche se le influenze non traspaiono mai chiaramente in un discorso 
in cui l’istruzione, pur collocandosi in un dibattito ben più ampio, costituisce un 
elemento portante nell’impianto teorico del pensiero fisiocratico. Cfr. su questi 
problemi: R. Mortier, The « philosophes » and public éducation, « Yale French 
Studies », XXI, n. 40, 1968, pp. 62-76; H. C. P ayne, The philosophes and thè 
people, New Haven and London, Yale University Press, 1976.
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correttivo all’alienazione del lavoro. Se infatti le classi soggette ad un 
lavoro ch’egli definisce regolare, ed in cui comprende soldati, commer­
cianti ed artigiani « n ’empruntent toutes leurs lumières que de l’habitu­
de, on en fera des authomates organisés, des hommes mutilés, et privés 
de l’extension naturelle de leur être », a maggior ragione « vouloir abru­
tir le fermier et le laboureur, ces hommes indépendans de tous les au­
tres... rendre ces hommes-là muets et sourds, autant qu’il est en notre 
pouvoir de le faire, c’est un crime de lese-humanité » 7.
Furono la sensibilità personale e la prima formazione a determinare 
perciò l’interesse di Mirabeau per i problemi educativi, lasciandovi un’im­
pronta indelebile. Pur esistendo questa predisposizione, il suo pensiero 
su questi temi non si manifestò però d ’un tratto completo ed omogeneo, 
ma risultò essere il frutto di una lenta evoluzione, in cui determinante 
fu l ’adesione al gruppo fisiocratico. Prova ne sono proprio le prime tre 
parti dell’Ami des hommes —  con cui Mirabeau si affermò alla fine degli 
anni Cinquanta nel mondo culturale francese —  nelle quali non viene 
affrontato mai direttamente il problema della funzione dell’organizzazio­
ne dell’istruzione.
Il pensiero di Mirabeau non si è qui ancora liberato da quella greve 
impostazione confusamente moralistica nell’affrontare le questioni politi­
che e sociali che soltanto l’esperienza fisiocratica sarebbe riuscita, seppu­
re in parte, ad eliminare, sistematizzandone i principi e razionalizzando­
ne il linguaggio. È tuttavia costantemente presente, anche se ancora 
costretta nei limiti di un’impostazione e di una terminologia pesanti e 
spesso enigmatiche, una forte sensibilità politica nel riconoscere il valore 
di una formazione generale ed uniforme del corpo sociale. Ben presto 
l’organizzazione dell’istruzione pubblica avrebbe interessato l’attento e
7. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie, p. 96. Questo sde­
gno viscerale contro il rifiuto dell’istruzione, inteso come massima ingiustizia so­
ciale, sarebbe rimasto costantemente presente in Mirabeau, anche quando il suo 
pensiero si sistematizzò. Avrebbe infatti scritto ancora nel 1774, quando ormai da 
anni era iniziata la sua sistematica campagna in favore dell’istruzione primaria, 
nel quadro dell’azione svolta dall’intero gruppo fisiocratico: « Ce qui est essentiel­
lement indispensable à l’homme, doit être enseigné à tout homme sous peine de 
fratricide de la part de celui qui lui dût et qui lui refuse l’instruction » (discorso di 
Mirabeau all’apertura delle assemblées économiques del novembre 1774, in: Cari 
Friedrichs von Baden brieflicher Verkehr mit Mirabeau und Du Pont, von Cari 
Knies, v. I, Heidelberg, C. Winter, 1892, p. 328). Condorcet, che fu assai vicino 
ai fisiocrati, la cui influenza fu anzi determinante nel consolidarsi dei suoi interessi 
verso i problemi educativi, riprese a sua volta, anche attraverso la mediazione di 
Smith, il tema dell’istruzione come correttivo all’alienazione del lavoro. (Cfr. M. 
Albertone, Una scuola per la Rivoluzione. Condorcet e il dibattito sull’istruzione 
1792-1794, Napoli, Guida, 1979).
MIRABEAU 19
sensibile Mirabeau; nell’Ami des hommes sono però ancora les moeurs a 
determinare il formarsi di un’opinione pubblica, di cui si riconosce già 
tuttavia l’esistenza e la forza politica: « Les moeurs,... sont non-seule­
ment le tableau vivant de l’état de la société, mais en sont encore le 
ressort principal... elles sont les cordes de l’instrument politique dont les 
loix ne sont que les sons: que les moeurs soient tendues à leur point et 
d’accord, les loix seront toujours dans l’ensemble qui forme l’harmonie 
politique » 8. Questi costumi, che rappresentavano ai suoi occhi l’equi­
valente di una completa educazione politica e sociale, si inquadravano 
però ancora in una visione tradizionale che del resto permetteva a Mira­
beau, con un’acutezza non riscontrabile in nessun altro fisiocrate, di 
evidenziare certe contraddizioni e conseguenze ultime della trasforma­
zione economica e sociale in atto. La funzione delle moeurs (e indiretta­
mente dell’educazione) è infatti in quest’opera, in cui un’intera sezione è 
destinata a confutare la pretesa utilità sociale del lusso, quella di assicu­
rare la prevalenza della vertu sulla sete di guadagno. Il che equivaleva 
alla difesa di quei valori, legati alla visione di una società immobile dai 
tratti ancora feudali, che la rapida trasformazione economica scolvolge- 
va, sostituendovi una nuova scala di valori. Ed era proprio in essa che 
Mirabeau individuava il pericolo di alienazione e disumanizzazione del­
l’individuo 9.
Questa impostazione, il cui interesse risiede anche nell’implicito ri­
conoscimento della funzione di formazione completa della personalità 
individuale assolta dalle moeurs, era d’altra parte legata alla legittima­
zione del ruolo provvidenzialistico dello stato e di un pesante controllo 
del sovrano sull’opinione pubblica, unitamente ad una inevitabile censu­
ra sulla stampa: « le pouvoir du gouvernement est infiniment plus éten­
du dans le moral que dans le physique » 10 1. La direzione delle moeurs 
perciò « ne peut partir dans un état que de son pivot, le prince. Maître 
des biens physiques par sa puissance, il l’est aussi des biens moraux par 
l’opinion; regis ad exemplum totus componi tur u rb is»11.
Nel quadro di questa visione, che fa di Mirabeau non certo un 
reazionario ma piuttosto un conservatore, e per di più illuminato, è 
inevitabile il riconoscimento della presenza della chiesa nella vita sociale,
8. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Seconde partie, pp. 67 e 117.
9. Vedere a questo proposito tutta la seconda parte dell 'Ami des hommes cit. 
Sul tema del lusso che fu al centro di vivaci dibattiti nel corso del XVIII secolo 
cfr. La polemica sul lusso nel Settecento francese, a cura di C. Borghero, Torino, 
Einaudi, 1974.
10. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Seconde partie, p. 59.
11. Ivi, p. 57.
20 CAPITOLO I
nonché della funzione ausiliaria svolta dalla religione nella formazione di 
un’opinione pubblica legata alla conservazione dei valori tradizionali: 
« Indépendamment de leurs droits à l’administration temporelle comme 
possédant fiéfs juridiction et autres biens —  scriveva infatti a propo­
sito dei rappresentanti del clero —  guides naturels des moeurs, tout est 
de leur ressort en fait de consultation » 12.
Assisteremo in seguito alla radicale trasformazione operatasi nel pen­
siero di Mirabeau ed avremo modo di verificare come, nonostante il suo 
atteggiamento moralistico, l ’esperienza fisiocratica lo avrebbe portato a 
compiere una fondamentale azione di critica nei confronti della morale 
tradizionale in nome di un’etica laicizzata costantemente attenta alle 
influenze del mondo fisico sul comportamento umano. Tuttavia, nono­
stante questa fondamentale operazione di rottura e di mondanizzazione 
del proprio pensiero, Mirabeau sarebbe sempre rimasto, nel gruppo 
fisiocratico, il meno critico nei confronti di una visione tradizionale della 
religione e del ruolo politico della chiesa cattolica: « Quand je dis liber­
té de conscience, je n’entends pas liberté de religion. Le culte est une loi 
de l ’état et doit être uniforme, sous peine de démembrement de l ’é­
tat » 13 14. Ancora molti anni più tardi, quando l’evoluzione in senso libe­
rale del suo pensiero avrebbe raggiunto il punto massimo consentito 
dalla sua formazione originaria, l’istruzione religiosa sarebbe costante- 
mente rimasta presente nella sua visione dello stato: « L’instruction so­
ciale et l’instruction réligieuse —  scriveva nel 1776 — doivent... être 
unies l ’une à l’autre et passer également en préjugé national... Qui dit 
église, dit une société unie par la conformité d’opinion religieuse et par 
la charité qui en résulte » H.
All’interno di questa concezione dello stato educatore, in cui l’esigen­
za di istruzione non si è ancora precisata in uno schema d ’insegnamento, 
ma si esprime nei caratteri di un’educazione dai tratti indistinti, intesa 
come formazione morale e sociale dell’intera comunità, Y Ami des hom­
mes affronta l’analisi del ruolo determinante svolto dalla festa pubblica 
come forma di istruzione politica: « Ces sortes d’assemblées..., ces révo-
12. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Première partie, p. 170.
13. V. M irabeau, L’ami des hommes, Quatrième partie, Précis de l’organisa­
tion, ou Mémoire sur les états provinciaux, s. L, 1758, pp. 37-38.
14. V. M irabeau, Supplément à la Théorie de l’impôt, La Haye, Gosse, 1776, 
p. 159. A proposito poi délia nécessita di consolidare i contenuti che l’istruzione 
pubblica doveva trasmettere, egli scriveva ancora: « Avec le secours des Chefs 
consacrés à l’instruction religieuse, et gardiens perpétuels de l’uniformité du dogme, 
vous parviendrez à établir entièrement celle des formules de l’instruction popu­
laire » (V. M irabeau, Entretiens d’un jeune prince avec son gouverneur, t. IV, 
Londres - Paris, Moutard, 1785, p. 85).
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lutions à temps marqué unissent la société, et y établissent les rapports 
et la confiance... font oublier les peines passées et futures, réunissent la 
jeunesse, mais sous les yeux paternels, font naître les unions de conve­
nance, les propositions de mariage, rappellent les souvenirs d’antique 
fraternité et parenté » 15. Avremo in seguito modo di rilevare come 
questa sensibilità politica verso la funzione corale della cerimonia pub­
blica, di cui sarebbe stato partecipe l’intero gruppo fisiocratico, troverà 
la sua manifestazione più completa e articolata negli scritti di Du Pont 
de Nemours. In Mirabeau però non si esprimeva ancora l’esigenza di 
laicizzazione della vita sociale che così forte sarebbe stata in Du Pont.
La posizione di Mirabeau si inquadra ancora nel lungo e vivace 
dibattito settecentesco —  che interessò non soltanto la Francia —  sul­
l’opportunità o meno di ridurre nel calendario lavorativo i giorni festivi, 
nell’esigenza di aumentare la produttività economica. Mirabeau parrebbe 
prendere posizione in favore degli atteggiamenti più tradizionalistici, che 
in nome di un preteso spirito caritatevole verso la necessità delle classi 
più povere d’interrompere un pesante lavoro manuale, tendevano in 
realtà ad assicurare la costante presenza della Chiesa e la sua forte in­
fluenza sull’opinione popolare: « Il ne faut pas croire... que toutes les 
fêtes fussent en pure perte, l’homme veut du délassement et il lui est 
si nécessaire, que Dieu ordonna dans l’institution premiere un jour de 
repos en sept. Ce jour redonne des forces a l’homme courbé sous le poid 
du travail hebdomadaire » 16 17.
Questo atteggiamento tradizionalista tuttavia si lega in Mirabeau 
non soltanto ad un acuto giudizio sulla pericolosa alienazione del lavoro 
ripetitivo ", ma lascia in più intravvedere già una spiccata sensibilità 
politica circa la funzione di formazione dell’opinione pubblica che spetta 
alla festa, le cui finalità gli sembrano ormai essere objets vraiment politi­
ques. « Tout donc ce qui peut être un remède contre l’accablement est 
un aguillon au travail... Tout aussi ce qui réunit la société, et nous fait 
sentir la nécessité des rapports que nous avons les uns aux autres, est un 
nouvel encouragement... les hommes se civilisent par la société; c’est un 
axiome que je n ’ai pas inventé » 18. Certo Mirabeau non sottolinea 
ancora la distinzione fra festa religiosa e festa civile. Nondimeno si 
intrawede già, in un’opera di poco posteriore all 'Ami des hommes —
15. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Première partie, p. 186.
16. Ivi, p. 185.
17. « Cet intervalle de relâche lui donne le temps de la réflexion si nécessaire 
à tout, et, qu’un travail mécanique affaisse à la longue sans ressource » {ibidem). 
Cfr. più sopra nota 7, p. 18.
18. Ivi, p. 187.
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quando la sua esigenza di formazione dell’intera comunità sociale, a- 
vrebbe preso corpo in una precisa presa di posizione in favore dell’i­
struzione popolare — che la festa pubblica, cui riconosceva una fonda- 
mentale funzione educativa, aveva ormai perso i connotati della festa 
religiosa tradizionale, per esprimere un’esigenza di ordine politico e di 
costante appello alla totalità del corpo sociale, non più parentesi ad una 
condizione di vita dolorosa, ma momento di unione collettiva. Scriveva 
infatti Mirabeau nel 1759, proprio in relazione alla festa come parte 
integrante dell’educazione contadina, cui spettava la precisa finalità di 
«répandre la gaieté sur les campagnes »: « Établissez des fêtes; excitez 
la musique champêtre, les danses publiques, les jeux d’exercice, objets 
d’émulation d ’une jeunesse forte et laborieuse... Qu’on y rende grâce au 
Dieu des moissons; qu’on y chante la vertu de vos magistrats, la bienfai­
sance des notables du canton, l’habilité du tel laboureur » 19.
Abbiamo visto che Mirabeau, secondo le sue stesse parole, credeva 
nella funzione civilizzatrice della società, conseguentemente era portato a 
prestare una particolare attenzione all’influenza esercitata dalle scienze e 
dalle arti, cioè da ogni espressione della vita culturale, nell’evoluzione 
dell’organizzazione sociale. Avremo modo di constatare nel corso dell’in­
tero lavoro che un limite ricorrente di tante posizioni fisiocratiche in 
rapporto ai problemi dell’istruzione è proprio quello di non inquadrare 
un’azione in favore della diffusione della scolarizzazione in un discorso 
più ampio sull’organizzazione dell’intera vita culturale del paese. Mira­
beau è tra le eccezioni. Se l 'Ami des hommes non affronta infatti il 
tema specifico dell’istruzione pubblica, ampio spazio è invece dato all’a­
nalisi del ruolo politico e sociale delle scienze e delle arti.
Ad esse Mirabeau prestava un vivo interesse innanzitutto in ragione 
dell’utilità e del decoro che, sosteneva, esse procuravano all’individuo e 
allo stato: « il faut... le [lo stato] décorer, le rendre logeable, commode, 
agréable et brillant. Les sciences, les beaux arts, les arts liberaux et 
mécaniques n ’ont ou ne doivent avoir d ’autre objet que celui-là, et 
méritent estime et considération en proportion de ce qu’il faut de talens 
privilégiés pour y réussir, de ce que ceux qui les cultivent ont mis de 
travail pour les faire valoir, mais surtout de ce que leur travail est plus 
ou moins dirigé vers la sociabilité, c’est-à-dire, vers l’utilité publi­
que » 20.
19. V. M irabeau, L’ami des hommes, Cinquième partie, Mémoire sur l’agri­
culture envoyé à la très-louable Société d’agriculture de Berne, s. 1., 1760, p. 101.
20. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Première partie, p. 174.
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Una vivace vita culturale avrebbe inoltre costituito un elemento 
determinante di prestigio e supremazia internazionale21 oltre che un 
potente strumento di formazione e di controllo morale dell’opinione 
popolare, nel quadro di una struttura sociale dai tratti ancora tradiziona­
li: « Après ces ordres fondamentaux [clero, nobiltà e magistratura], 
viennent les ordres décorateurs, les sciences, les beaux arts, les arts 
libéraux; tous estimables en proportion de ce qu’ils servent à élever 
l ’âme et le coeur des citoyens, méprisables s’ils aident à les corrom­
pre » 22.
Questa posizione così marcatamente utilitaristica circa il ruolo della 
cultura è in netta contraddizione con la sensibilità di Mirabeau verso i 
problemi della formazione e dello sviluppo della comunità sociale, ma 
essa si spiega proprio con il continuo riemergere dei tratti più tradizio­
nalmente moralistici del suo pensiero. Tale atteggiamento si lega per di 
più ad una decisa ostilità nei riguardi del valore della ricerca scientifica:
« il faut... prendre garde de se laisser égarer par le penchant naturel de 
l ’homme pour le merveilleux; le point dégénéré des arts en tout genre, 
c’est la recherche; estimons les arts mécaniques en proportion de leur 
utile solidité » 23.
Ancora più interessante sarebbe perciò risultata la sostanziale evolu­
zione della sensibilità culturale di Mirabeau nel dialogo all’interno del 
gruppo fisiocratico. Proprio infatti nell’incontro con le nuove teorie 
economiche, cui venne per contro costantemente rimproverata una ri- 
strettezza di orizzonti di interesse, sarebbe scomparsa nell’autore del- 
YAmi des hommes ogni traccia di diffidenza nei confronti del valore 
culturale e politico della ricerca, che si tramuterà, e lo vedremo, in una 
precisa azione concreta volta in tale direzione.
Una spiccata sensibilità personale verso i disagi delle classi più pove­
re (ed in particolare per il mondo contadino) ed un interesse verso i
21. « Les sciences et les arts, enfans de la prospérité, et seuls propres à la 
perpétuer, sont aussi non-seulement des moyens presque certains d’illustration et 
de supériorité pour une nation, mais encore des sources de lucre et de profit ». 
(V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Troisième partie, p. 44).
22. Ivi, p. 224. Traspare qui evidente, anche se non manifesta, l’influenza 
delle posizioni rousseauiane e la presenza nel pensiero di Mirabeau del dibattito 
sorto intorno ad esse sul valore delle scienze e delle arti alPinterno dell’organizza­
zione sociale.
23. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Première partie, p. 176. Si legge a 
questo proposito ne\Y Avertissement di Mirabeau alle Questions intéressantes di 
Quesnay: « l’intervention scientifique aux choses usuelles est souvent dangereuse, 
en ce que le tic des sçavants est la découverte » (V. M irabeau, L’ami des hommes 
cit., Quatrième partie, s. 1., 1758, p. 1).
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problemi educativi, che era ancora essenzialmente moralistico, ma lascia­
va già intravvedere un’evoluzione in senso politico e sociale, conducono 
ben presto Mirabeau, prima ancora di dedicarsi ad una sistematica divul­
gazione delle teorie fisiocratiche, a dar corpo a questi suoi interessi in 
una presa di posizione diretta in favore della diffusione dell’istruzione 
nelle campagne: « l’instruction en tout genre —  scriveva nel mémoire 
inviato alla Società di agricoltura di Berna —  relative aux soins tendres 
et satisfaisans de l’agriculture, est un excellent encouragement à donner 
aux cultivateurs, et l’aide peut être la plus nécessaire » 24. Pur nell’esi­
genza di assicurare il progresso delle tecniche agricole e nel medesimo 
tempo il miglioramento delle condizioni della popolazione contadina, 
egli teneva però costantemente presente la limitazione dei contenuti che 
una generale diffusione dell’educazione doveva trasmettere, al di là delle 
conoscenze tecniche: « il lui [al coltivatore]... importe uniquement de 
sçavoir ce qu’il doit à Dieu, ce qu’il doit à ses semblables, et le moyen de 
tirer de son champ tout le produit qu’il en peut espérer » 25. Si tratta, 
come si vede chiaramente, di un programma che, se da un lato tende ad 
emancipare i ceti più poveri dalla miseria, dall’altro non intende mettere 
in discussione il loro ruolo di classi subalterne, garantendo solo le co­
noscenze strettamente necessarie. Nel quadro di questa istruzione che si 
configura subito estremamente limitata, intesa ad assicurare non l’e­
mancipazione, ma la protezione del mondo contadino, una fondamentale 
importanza viene ad acquistare la figura del proprietario terriero, di cui 
si sottolinea il dovere non solo di favorire l’innalzamento del livello 
culturale dei lavoratori delle terre, ma soprattutto di migliorare il pro­
prio grado di istruzione26. Il proprietario era infatti favorito da una
24. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie, p. 95. Cfr. più 
sopra nota 6, p. 17. Vedremo più oltre come queste posizioni si collocano nel pre­
ciso contesto del dibattito sorto all’interno dell’intero movimento agronomico sul 
ruolo dell’istruzione nelle campagne contro cui si scontrò il gruppo fisiocratico. 
(Cfr. A. Babeau, L'instruction primaire dans les campagnes avant 1789, Troyes, 
impr. de Dufour-Bouquot, 1876).
25. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie, p. 95.
26. Questa concezione che faceva della necessità di istruirsi un dovere delle 
classi elevate, è un tema ricorrente anche in altri scritti di Mirabeau: « En raison 
de ce qu’un homme est riche — si legge in un articolo delle « Ephémérides » — 
c’est à dire disponible, lui, ses essorts et son temps, soit par modération, par at­
trait, par supériorité de talents, il a besoin d’être plus instruit; car l’instruction 
opère l’instruction, étend l’instruction, perpétue l’instruction» ([V. Mirabeau], 
Dix-septième lettre de Mr B. à M*** et la cinquième sur la stabilité de l’ordre 
légal. Instruction sur l’administration, « Ephémérides du citoyen, ou Bibliothèque 
raisonnée des sciences morales et politiques », t. III, Première partie, n. 1, 1769, 
pp. 18-19).
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situazione culturale ed economica che gli permetteva di sperimentare 
nuove tecniche e di instaurare una feconda collaborazione con i contadi­
ni, grazie ad una costante interazione fra teoria ed esperienza: « Craignez 
— scriveva Mirabeau rivolgendosi ai proprietari — ... d’apporter aux 
champs des moeurs et des sentiments étrangers à ceux de leur habitans... 
En prônant votre methôde, ne méprisez pas la leur. Paroissez les consul- 
er, et consultez-les en effet: vous serez surpris quelquefois des lumières 
pratiques que cache leur écorce grossière. Si vous attaquez leurs super­
stitions que ce soit avec ménagement, et sans affecter de supériori­
té » 27. Mirabeau fu infatti l’unico che, proprio grazie alla sua mentalità 
tradizionalista, si pose il problema dell’impatto delle nuove tecniche 
sulla mentalità contadina.
Ciò nonostante l’istruzione diventava nel suo pensiero non soltanto 
un elemento determinante per la modernizzazione dell’agricoltura, ma si 
trasformava anche in potente strumento per abbattere le sopravvivenze 
di quel mondo feudale, a cui Mirabeau per tanti versi era ancora legato, 
e che impedivano quel progresso agricolo, da lui tanto auspicato. En­
trando in polemica con i luoghi comuni più ricorrenti sui pericoli di 
spopolamento delle campagne e di rivolgimenti sociali originati da una 
progressiva diffusione dell’istruzione nel mondo contadino, Mirabeau, 
inserendosi perciò nel vivo del controverso dibattito settecentesco sul­
l’istruzione, in un lavoro del 1759, imputava, non ad una generale 
alfabetizzazione, ma alla sopravvivenza delle corvées, tollerate soltanto 
da una persistente ignoranza, la causa del diffuso malcontento nelle 
campagne, affiancandosi a coloro, primi fra tutti i fisiocrati, che si adope­
rarono nella Francia dell 'Ancien Régime per liberalizzare un’economia 
soffocata sotto il peso di regolamentazioni ed imposizioni28.
È inoltre sintomatico di una lenta, ma costante evoluzione della 
sensibilità culturale di Mirabeau il fatto che, pur in un’opera così spe­
cificamente economica come questo scritto contro le corvées, egli af­
frontasse il problema di un’istruzione intesa come qualcosa di più della 
semplice somma delle nozioni tecniche, intesa già cioè come istinto e 
diritto dell’individuo alla conoscenza: «Dieu... a voulu que l’homme 
sçut: et quiconque prétend borner son entendement et ses connoissances 
par de vuës gauches, ou de superstition, ou de politique, fait en cela, 
sans le sçavoir, l’office du démon ennemi de Dieu et des hommes » 29.
27. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie, p. 98.
28. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie. Cfr. G. W eu- 
lersse , Le mouvement physiocratique cit.; P.-J.M. O livier-Martin, L’organisation 
corporative de la France d’Ancien Régime, Paris, Sirey, 1938.
29. V. M irabeau, L’ami des hommes cit., Cinquième partie, p. 92.
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Se anche è qui ancora presente il riferimento all’etica come norma e 
finalità ultima dell’educazione, si sente però già in atto una decisa ten­
denza alla laicizzazione della morale, che ora corrisponde ad una raziona­
lizzazione della condotta: « C’est principalement des lumières de l’esprit 
que dépend le redressement du coeur humain, ou, pour mieux dire, son 
rétablissement dans son état naturel, dérangé par la cupidité animale et 
trop habituelle » 30.
Un decisivo salto qualitativo nel pensiero di Mirabeau è comunque 
rappresentato, già in questo breve lavoro, da un’ormai convinta iden­
tificazione tra ignoranza e superstizione, con cui egli si allineava agli 
sforzi di rinnovamento dell’intero movimento illuministico, che se da un 
lato si valeva dell’irruenza polemica di un Voltaire e della sua campagna 
contro « l’infâme », dall’altro trovava la propria forza proprio nella 
prudente ma irreversibile evoluzione di figure come quelle di Mirabeau: 
« Non seulement l’ignorance est bonne à rien, mais encore elle est le 
poison de tout. L’idolâtrie, les superstitions, les fureurs, les meurtres, 
toutes les horreurs enfin qui ont désonoré l’humanité, les animosités, les 
complots, les séductions, la corruption de tout genre... ne viennent que 
de là. Tout crime est issu de l’ignorance » 31.
2. Compiuta dunque completamente la sua conversione e iniziata 
un’intensa attività di intima collaborazione con Quesnay, Mirabeau era 
ormai pronto, all’inizio degli anni Sessanta, ad iniziare una sistematica 
opera di diffusione delle teorie fisiocratiche, che andavano arricchendosi 
sempre più di nuovi adepti ed allargavano progressivamente il loro 
campo d’indagine, al di là dell’ambito puramente economico 32.
Il 1763 avrebbe infatti visto la pubblicazione della Philosophie rura­
le, che Mirabeau scrisse in stretta collaborazione e sotto i consigli diretti 
di Quesnay33. L’opera interessa al nostro discorso per il suo stesso 
spirito, che è, secondo le dichiarazioni espresse nella prefazione, quello 
di uno scritto nato come opera di divulgazione dei principi della scuola 
fisiocratica. Ma essa rappresenta soprattutto —  ciò che è essenziale alla 
conoscenza del pensiero di Mirabeau — la prima analisi sistematica del 
ruolo dell’istruzione nel quadro di concezioni fisiocratiche. Un’analisi, 
non bisogna dimenticare, che appariva in un clima politico e culturale
30. Ivi, p. 94.
31. Ivi, p. 98.
32. Cfr. G. W eulersse , Le mouvement physiocratique cit., v. I, pp. 78 e seg.
33. Cfr. l’attenta analisi che E. Fox-Genovese dedica alla Philosophie rurale 
nell’ultimo capitolo del suo già citato lavoro.
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particolare, a un anno dalla cacciata dei gesuiti e dalla pubblicazione 
dell’Émile e del Contrat social.
L’opera appare subito, sin da una prima analisi, molto più rigida e 
meno problematica ed articolata rispetto agli scritti anteriori l’adesione 
alla fisiocrazia, ma vi risalta, per contro, l’attenuazione della precedente 
concezione provvidenzialistica dello stato, segno di una decisa evoluzione 
di Mirabeau in senso più liberale: « Le Gouvernement du prince n’est 
pas, comme on le croit vulgairement, l’art de conduire les hommes; 
c’est l’art de pourvoir à leur sûreté et à leur subsistance par l’observa­
tion de l’ordre naturel des loix physiques qui constituent l’ordre naturel 
et l’ordre économique » 34. Posti perciò fuori discussione i postulati 
fisiocratici, Mirabeau sottolineava —  nel quadro dell’esistenza e della 
conoscenza dell’ordine naturale —  una sostanziale equivalenza tra istru­
zione, ordine e saggezza 35.
Il moralismo de L ’ami des hommes si era, del resto, completamente 
trasformato: l’analisi e la formazione dei costumi nazionali trovavano 
infatti ancora un posto di primo piano nell’indagine sociale, ma presup­
ponevano ormai uno studio approfondito delle condizioni economiche. 
In questo progressivo privilegiare il ruolo dell’economia e nello sforzo di 
diffondere le teorie fisiocratiche, Mirabeau con l’entusiasmo del nuovo 
adepto, tendeva a propugnare, nella Philosophie rurale, la diffusione 
dell’istruzione intesa soprattutto come strumento di propaganda della 
scuola di Quesnay, senza un interesse diretto per i contenuti di una 
completa formazione culturale. « L’observation des loix de l’ordre éter­
nel et immuable » era infatti la finalità unica e ultima di un pressante 
appello all’istruzione con cui si chiudeva l’opera, segno del resto tangibi­
le dell’essenzialità dell’educazione nella strategia fisiocratica: « Hommes 
de tout culte et de tout sens, la loi physique de la nature vous est 
développée; il ne sera plus temps d’en alléguer l’ignorance; le crime par 
essence est désigné »36.
L’attenuarsi della visione provvidenzialistica dello stato e la persona­
le sensibilità ai problemi della formazione della mentalità popolare, ac­
canto ad un sempre maggiore interesse verso il ruolo svolto dall’istru­
zione, portavano Mirabeau ad allinearsi agli altri esponenti del gruppo 
fisiocratico nel riconoscimento della forza politica dell’opinione pubblica.
34. V. M irabeau, Philosophie rurale, ou économie générale et politique de 
l’agriculture, t. I, Amsterdam, Libraires associés, 1763, pp. xlii-x l iii.
35. Ivi, p. x l iii. Nel quadro di questa esigenza d’istruzione il Tableau éco­
nomique era inteso come la rappresentazione della matematica posta al servizio 
dell’opera di chiarificazione e divulgazione dei nuovi princìpi.
36. V. M irabeau, Philosophie rurale cit., t. I l i ,  p. 320.
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Ad essa egli attribuiva infatti una fondamentale funzione di stabilità, 
tale da garantire contemporaneamente sia il consenso generale, sia un 
controllo collettivo dal basso: « On sçait que l’opinion est la maîtresse 
des souverains et des tyrans mêmes du monde. On sçait que ceux qui 
pensent gouverner, et se croient les arbitres du sort des foibles humains, 
ne tiennent qu’un poste, plus assujetissant encore que tout autre, à la 
tête d’une colonne qui les pousse plus qu’elle n ’en est guidée, qui les 
entraîne dans la voie... bouleversée par le torrent rapide de l’opi­
nion » 37.
Postosi in questa nuova visuale nello studio della formazione dell’o­
pinione pubblica e abbandonato ogni residuo moralistico, Mirabeau ri­
pudiava il suo spirito oscurantista precedente l’adesione alla fisiocrazia, e 
rovesciava completamente il suo atteggiamento circa il ruolo della cultu­
ra e il valore della ricerca. Egli partiva ormai infatti da una piena 
legittimazione della funzione politica degli intellettuali, che lasciava per­
sino già intravvedere il riconoscimento di un loro preciso ruolo di élite 
dirigente: «les accoucheurs des pensées... sont les véritables pasteurs 
des humains... C’est à eux à verser la sagesse dans le coeur des princes, 
la modération dans l’âme des puissans, la résignation, la lumière et le 
repos dans les esprits des foibles » scriveva nella Philosophie rurale, 
sottolineando « l’importance de leur digne et constante coopération au 
bon ordre et au bien de la société » 38.
Le scienze e le arti cessavano perciò di essere valutate soltanto da un 
punto di vista strettamente utilitaristico, e venivano considerate nella 
loro funzione formativa, con un’accentuazione del rapporto tra l’istru­
zione e il mondo culturale nel suo complesso39. Ma l’evoluzione cultu­
rale di Mirabeau giungeva ancor oltre, cogliendo la reciprocità tra scien­
za e tecnica e la funzione civilizzatrice della ricerca scientifica: « Toutes 
les parties de la physique, toutes celles des mathématiques, etc. ont 
donné et donneront chaque jour des aîles à l’industrie, tandis que l’in­
dustrie prête sans cesse des secours au progrès des sciences... les sciences 
spéculatives réelles sont le flambeau de toutes les opérations de l’esprit 
dans la conduite civile et politique » 40.
37. V. M irabeau, Philosophie rurale cit., t. II, p. 184. Sulla centralità del­
l’opinione pubblica nel pensiero di Mirabeau cfr. E. Fox-Genovese, The origins 
of Physiocracy cit., pp. 206 e seg.
38. V. M irabeau, Philosophie rurale cit., t. II, p. 185.
39. « Les sciences et les arts supérieurs... ont la première influence sur l’in­
struction, l’anoblissement et l’élévation de l’homme » (V. Mirabeau, Philosophie 
rurale cit., t. III, p. 4).
40. V. M irabeau, Philosophie rurale cit., t. I, p. 184, t. III, p. 5.
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Il riconoscimento del valore dell’attività speculativa, si spiega, del 
resto, con il cambiamento della stessa impostazione teorica di Mirabeau, 
che passava ora ad inquadrare le operazioni intellettuali in una concezio­
ne sensista. « Non seulement — scriveva infatti negli Eléments de la 
philosophie rurale — je puis examiner, choisir, perfectionner, mais l’u­
sage de cette faculté m’est indispensablement nécessaire. J ’examine 
donc, et je sens. La nature me dit par l’organe impérieux des besoins et 
des désirs, que mon objet ici bas est mon bien être. Puis-je le trouver en 
moi seul, et par mes propres forces, ou n’est-il pour moi que dans le 
sein de la société»41. Attraverso questa nuova rivalutazione dell’atti­
vità intellettuale, Mirabeau dava perciò fondamento al principio dell’in­
nata socievolezza dell’uomo. Tale socievolezza, per il riconoscimento 
accordato al principio della proprietà privata, risultava inoltre essere 
l’unica via alla piena esplicazione della libertà individuale, senza entrare 
in contraddizione con il pensiero del Mirabeau prefisiocratico.
In questo quadro perciò la diffusione dell’istruzione veniva ad assu­
mere un preciso ruolo politico, come strumento per stabilizzare e con­
servare l’ordine sociale: « c’est l’ignorance... qui porte la confusion, le 
dérangement et l’instabilité, dans les institutions humaines » 42. Con un 
rapido passaggio logico l’istruzione si trasformava quindi nel pensiero di 
Mirabeau da strumento teso ad alleviare la miseria contadina e mezzo 
per garantire la conservazione dei costumi tradizionali, a fondamentale 
legge positiva: « la première loi positive, ou la première institution de la 
société, est l’instruction... Cette institution pourrait être la seule que 
j’aurois à recommander » 43.
Questo riconoscimento presupponeva naturalmente, alla luce delle 
divisioni sociali accettate da Mirabeau e che l’esperienza fisiocratica non 
avrebbe fatto che confermare, un’istruzione a tracciato obbligato: « Il 
vous est aisé de trouver votre place, de connoître votre utilité, d’em­
brasser vos devoirs. Vous voilà maintenant instruit, ou du moins sur la 
voie de l’être de tout ce que vous désirez savoir, et que vous pouvez 
approfondir » 44.
Compiuta la sua conversione fisiocratica e posta l’istruzione al cuore 
della sua nuova analisi, che era nel contempo politica, sociale ed econo­
41. V. M irabeau, Elémens de la philosophie rurale, à La Haye, chez les 
Libraires associés, 1767, pp. II-III. Mirabeau pubblicò questi Elémens, come sin­
tesi delle posizioni espresse nella Philosophie rurale, spinto da un’ulteriore esi­
genza di facilitare la diffusione delle nuove teorie, sue e del gruppo fisiocratico.
42. Ivi, p. lxxv.
43. Ivi, p. lxxvi.
44. Ivi, p. lxxxiv.
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mica, Mirabeau cercò di adoperarsi concretamente nella diffusione dei 
nuovi principi. A partire dal 1767, quando ormai il corpo delle teorie 
fisiocratiche si era consolidato e l’esigenza di divulgazione era diventata 
prioritaria, Mirabeau iniziò a radunare periodicamente intorno a sé una 
schiera sempre più vasta di sostenitori della fisiocrazia in riunioni che 
volevano essere allo stesso tempo un’occasione di discussione, un mutuo 
insegnamento e un momento di formazione dei nuovi collaboratori45.
I « mardis » di Mirabeau divennero ben presto un punto di riferimento 
della vita culturale francese, attirando rapidamente un pubblico cosmo­
polita46. Il modello di queste riunioni era stato molto probabilmente il 
Club de Ventresol, che aveva visto riunirsi intorno a Quesnay il primo 
nucleo dei sostenitori delle nuove teorie economiche, ma nell’intenzione 
di Mirabeau, proprio per la sua sensibilità personale, era inoltre presente 
il tentativo di servirsi del suo salon per svolgere una vera e propria 
opera di istruzione, anche se per un pubblico necessariamente seleziona­
to 47. Prova ne è che qui appunto sarebbe nata una delle prime propo­
ste, e tra le più originali, per cercare di organizzare concretamente un 
sistema di insegnamento delle teorie fisiocratiche. Proprio Mirabeau, che 
dal 1765 aveva auspicato la fondazione di una cattedra universitaria di 
economia politica48 49, diede notizia, in una di queste riunioni del set­
tembre 1767, dell’apertura di un « cours de science économique », tenu­
to presso la scuola dell’abbé Choquart da Court de Gebelin 4. Il testo
45. Cfr. G. W e u l e r s s e , Le mouvement physiocratique cit., v. I, pp-132 e seg.
46. Scriveva Grimm, acerrimo avversario dei fisiocrati, nella sua « Correspon­
dance », ridicolizzando le riunioni di Mirabeau: « Tous les mardis on s assemble 
chez M. de Mirabeau. On commence d’abord par dîner, ensuite on laboure, on 
bêche, on pioche, on défriche, et on ne laisse pas dans toute la France un pouce 
de terrain sans valeur; et quand on a bien laboure ainsi pendant toute une journée 
dans un bon salon bien frais en été et au coin d’un bon feu en hiver, on se sépare 
le soir bien content et avec la bonne conscience d’avoir rendu le royaume plus 
florissant » (« Correspondance littéraire, philosophique et critique », a cura di 
M. Tourneux, Paris, Garnier frères, 1877-1882, t. VII, 1° ottobre 1767, p. 431).
47. Scriveva infatti Mirabeau in una lettera indirizzata a Rousseau, parlando 
delle sue riunioni del martedì: « c’est là que s’est donné un certain ensemble; que 
j’ai trouvé un sujet pour professer à une école ouverte ici et dont il en sortira 
d’autres» (lettera del 20 dicembre 1767, in: J.-J. Rousseau , Correspondance 
générale, collationnée sur les originaux, annotée et commentée par T. Dufour, 
t. XVIII, Paris, Colin, 1932, p. 29).
48. Cfr. la lettera del 30 dicembre 1765, pubblicata in: V. Mirabeau, Lettres 
sur le commerce des grains, Amsterdam-Paris, Desaint, 1768, pp. 36-37.
49. Il testo manoscritto, in cui Mirabeau dava notizia di questo corso, che e 
conservato alle Archives nationales di Parigi (Education économique chez Le S. 
Choquart, M. 784, n. 13, côteR) è stato parzialmente pubblicato in: G. W eulersse , 
Les manuscrits économiques de François Quesnay et du marquis de Mirabeau aux 
Archives nationales, Paris, Geuthner, 1910, pp. 93-99.
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dell’annuncio che Mirabeau diede in quest’occasione si apre con un 
generale riconoscimento della funzione formativa dell’educazione: « L’é- 
ducation n ’est autre chose que l’initiation de la jeunesse aux exercices de 
l’esprit et du corps, qui lui deviendront necessaires dans le cours de leur 
vie pour bien user de leurs talens et de leurs forces pour leur propre 
avantage et pour celui de la société » 50. La necessità di una generale 
diffusione dell’istruzione si collocava qui subito nel quadro fisiocratico di 
un’oggettiva comunanza di interessi tra i vari gruppi sociali, al di là di 
ogni squilibrio che soltanto un’universale conoscenza dell’ordine naturale 
sarebbe riuscita a giustificare: « comme tout se tient dans la société 
humaine — scriveva Mirabeau —  que les grands et les petits, les 
pauvres et les riches, ne sont tous que des anneaux d’une même chaîne, 
il importe également que tous soient instruits de la contexture de droits 
et de devoirs qui résultent de leur admission dans la société, et qui sont 
clairement désignés dans les principes de la science économique » 51.
Il corso è strutturato in due gradi, uno elementare di carattere 
propedeutico, fondato essenzialmente sulla lettura del Tableau économi­
que, ed uno superiore, che, oltre ad approfondire le questioni economi­
che, tende ad una impostazione enciclopedica d’insegnamento52. Il 
programma esposto da Mirabeau si prefìggeva perciò di assicurare un 
livello d ’istruzione già di carattere nettamente superiore. Tuttavia, anche 
se il corso —  come annotava Quesnay —  era essenzialmente diretto alla 
gioventù nobile destinata ad avviarsi alla carriera militare53, Mirabeau, 
nel momento in cui dava per scontato un livello di conoscenze elementa­
re, si dichiarava espressamente fautore di una generale diffusione dell’i­
struzione primaria54. Anzi, il riconoscimento di questa priorità dell’i­
struzione elementare si spingeva ancora più in là, individuando come 
« premier point de... devoir » politico « le soin continuel d’étendre et 
de faciliter l’instruction jusque dans les moindres classes d’hommes » 55.
A partire dalla metà degli anni Sessanta, dunque, la posizione di 
Mirabeau all’interno del gruppo fisiocratico si delineava ormai chiara­
mente come caratterizzata da una costante preoccupazione di divulgazio­
50. V. M irabeau, Education économique chez Le S. Choquart, A. N., M. 784, 
n. 13, côte R, f. 1.
51. G. W eulersse , Les manuscrits économiques rit,, p. 94.
52. Ivi, pp. 97-98.
53. Si legge infatti in una nota di Quesnay allo scritto di Mirabeau: « cette 
éducation est essentielle à la noblesse militaire considérée comme citoyens, comme 
propriétaires des terres, comme conseils et bienfaiteurs de leurs vassaux, comme 
chefs de famille, et comme de condition à devenir homme d ’état » (ivi, p. 98).
54. Ivi, p. 96.
55. Ivi, p. 97.
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ne delle nuove teorie e da un vivo interesse verso i problemi dell’istru­
zione considerati anche al di là della ristretta esigenza di propaganda.
Proprio perciò in qualità di esperto di questioni educative, Mira­
beau avrebbe offerto la sua collaborazione alle « Ephémerides du citoy­
en » (che, come vedremo più oltre, costituirà uno dei punti di forza 
della diffusione dei principi fisiocratici), con una serie di articoli, in cui 
affrontava per la prima volta problemi più direttamente pedagogici, in 
polemica diretta — cosa assai rara all’interno della fisiocrazia — con i 
metodi di insegnamento tradizionali.
La visuale da cui si poneva Mirabeau era ormai caratterizzata, senza 
ombra di contraddizione, dall’illuministico sforzo di estirpare le cause 
dell’ignoranza. « Mettez dix millions d’hommes — scriveva in uno dei 
primi articoli delle « Ephémérides » fisiocratiche — au bord d ’une riviè­
re, tous passeront sur le pont, tous s’empresseront à arrêter celui qui 
voudrait se précipiter dans les flots. Mais cette unanimité infaillible ne 
sera qu’en plein jour; la nuit chacun s’égarera et ira se perdre. Cette 
nuit est l’ignorance, ce jour si nécessaire est l’instruction » 54 *6.
Nel quadro di questo interesse che oltrepassava un’utilitaristica 
strumentalizzazione dell’istruzione Mirabeau è l’unico fisiocrate che si sia 
specificamente occupato dell’educazione femminile, in una serie di artico­
li comparsi sulle « Ephémérides » tra il 1767 e il 1768.
Il punto da cui egli muoveva nell’affrontare questo problema, tanto 
spesso trascurato anche da chi si interessava di questioni educative —  in 
un secolo in cui la donna soltanto negli ambienti più elevati riusciva a 
conquistarsi un ruolo sociale e culturale —  lo poneva decisamente tra le 
posizioni più avanzate57. La necessità di garantire l’istruzione alle don­
ne era infatti per Mirabeau un’esigenza decisamente politica: « Je veux 
entreprendre cette question, non, si je puis, dans le ton d’un pédagogi- 
sme moral qui paroitroit puérile et ennuyeux... mais d ’après la véritable 
base du bonheur des hommes quelconques... je veux dire, d ’après l’utili­
té respective dont les individus coassociés se peuvent etre entr eux » .
56. [V. M irabeau], Lettre de Monsieur B... à Monsieur ... Sur la nécessite de 
l’instruction politique, « Eph. », t. II, Première partie, n. 3, 4 gennaio 1767, pp.
54 5 57. Sul problema della donna nell ’Ancien Régime cfr. L. Abensour, La femme
et le féminisme avant la Révolution, Paris, Leroux, 1923; P. Charbonnel, Repères 
pour une étude du status de la femme dans les « préoccupations » morales, economi- 
ques et sociales de quelques philosophes, « Etudes sur le XVIIIe siècle, III, 197 , 
pp. 93-110; P. H offmann, La femme dans la pensée des Lumières, Paris, Edition
Ophris, 1977. , r
58. [V. M irabeau], Lettre de M. B. à l’auteur des « Ephemendes », conte­
nant le récit d'un traité de piété filiale et des réflexions sur l éducation morale-
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Tuttavia, nonostante questa impostazione di fondo, e al di là del 
merito di aver affrontato direttamente il problema, le concezioni di 
Mirabeau non uscivano dall’ambito di un giudizio tradizionale sul ruolo 
femminile all’interno della famiglia e della vita sociale. Pur rigettando la 
pretesa inferiorità intellettuale della donna, non di meno egli giustificava 
infatti la sua esclusione dalla vita pubblica in nome delle funzioni do­
mestiche e familiari, alle quali Mirabeau non ammetteva ella potesse 
venir meno59. L’istruzione proposta, quindi, cui veniva riconosciuta una 
importanza prioritaria proprio per l’essenzialità di tali funzioni, si limi­
tava ad assicurare un superficiale livello culturale ed a fornire un baga­
glio di nozioni di carattere essenzialmente domestico60.
Questi articoli di Mirabeau sull’educazione femminile sono comun­
que di fondamentale importanza perché, anche se legati ad un’immagine
économique des personnes du sexe, « Eph. », t. X, Première partie, n. 3, 1767,
p. 160.
59. Questa concezione tradizionale del ruolo femminile sarebbe rimasta una 
costante nel pensiero di Mirabeau. Anche in un’opera riguardante non specifica- 
mente problemi pedagogici, come Les économiques, egli poneva sulle labbra ad una 
sua ipotetica interlocutrice una posizione espressa negli stessi termini esposti negli 
articoli delle « Ephémérides »: « Vous m’aviez fait sentir la nécessité de cette 
étude pour la conduite des affaires et des biens, pour l’éducation première et l’in­
struction privée des enfans, pour décider avec connaissance de cause, des avantages 
ou des désavantages de leur établissement, pour se régler enfin sur tout le moral de 
l’ordre social et de l’ordre de la justice par essence » ([V. M irabeau], Les écono­
miques par L. D. H., Amsterdam-Paris, Lacombe et Humblot, t. III, 1769, p. 3).
60. Cfr. sulle « Ephémérides», oltre all’articolo sopra citato, [V. M irabeau], 
Education économique des filles, « Eph. », t. III, Première partie, n. 3, 1768. A 
questo articolo Mirabeau lavorò lungamente stendendone varie redazioni, raccolte 
alle Archives nationales di Parigi (Cfr. G. W eulersse , Les manuscrits économiques 
cit.). Sempre alle Archives nationales è conservato il testo manoscritto di un altro 
lavoro sull’educazione delle donne, con note marginali di Quesnay, che Mirabeau 
rinunciò poi a pubblicare. Anche in questo scritto egli collocava il tema dell’istru­
zione femminile all’interno dei problemi generali sul valore dell’educazione, di cui 
sottolineava la funzione essenzialmente formativa: « Il paroit bisare — inizia il 
testo — que je parle de l’éducation l’ouvrage est d’un état à en elever un autre; 
mais toute notre vie nous faisons sans cesse notre education » (V. M irabeau, De 
l’institution des femmes, A. N., M. 780, n. 4, f.l). Pure questo abbozzo tuttavia 
non si allontanava dall’impostazione dei lavori pubblicati; l’intera trattazione in­
fatti si condensa in una serie di indicazioni tese a modernizzare l’educazione fem­
minile, secondo i criteri, improntati ad una mentalità già borghese, della parteci­
pazione della donna alla vita domestica e alla conduzione del patrimonio familiare; 
si tratta perciò più di una serie di norme di condotta che di un trattato di educa­
zione. (Cfr. sul problema del carattere borghese o meno della partecipazione femmi­
nile alla conduzione familiare e, conseguentemente, sul significato di un’istruzione 
estesa anche alle donne, l’interessante interpretazione nel recente lavoro di C. C. 
Lougee, Le paradis des femmes. Women salons, and social stratification in seven­
teenth-century France, Princeton, University Press, 1976, parte IV, capitolo 11).
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tradizionale dell’istruzione femminile, affrontano però seriamente pro­
blemi di metodo d’insegnamento. L’autore della Philosophie rurale, il 
divulgatore delle teorie fisiocratiche, propugnava qui infatti un metodo 
di educazione che rispettasse e anzi favorisse lo sviluppo della personali­
tà dell’individuo: « L’intention de celui qui enseigne est d’instruire et 
de perfectionner la raison de son éleve, et de faire d ’un enfant un 
homme le plus accompli qu’il soit possible », nel contempo però l’allievo 
« veut être lui et son petit univers d ’affections et d’idées, et il se réserve 
en secret son libre arbitre tant affirmatif que négatif » 61.
Nel pieno rispetto quindi deH’autonomia personale e nel quadro di 
una morale completamente laicizzata —  in cui ora la virtù coincide con la 
conoscenza e il rispetto dell’« ordre naturel » —  Mirabeau contrappone­
va un’istruzione ormai laica nei suoi fondamenti all’educazione religiosa, 
di cui sottolineava l’insufficienza di una regola d’azione fondata esclusi­
vamente sulle future ricompense extraterrene62.
La critica di Mirabeau si rivolgeva perciò conseguentemente contro il 
metodo d’insegnamento fondato su questa morale religiosa. I suoi attac­
chi non si indirizzavano direttamente contro le scuole gesuitiche, ma è 
facile riconoscere in esse il bersaglio di queste aspre critiche contro un 
sistema educativo che nutriva una superstiziosa deferenza verso una 
cultura rigidamente tradizionalista come quella latina, imponendola in­
distintamente ai più disparati ambienti sociali, con forte insensibilità alla 
diversità dei futuri ruoli, e tradendo per di più, secondo Mirabeau, 
proprio quell’ideale classico dell’humanitas a cui pretendeva ispirarsi:
« ces écoles se sont bornées à apprendre le latin, et à enseigner par
61. [V. M irabeau], Education économique des filles cit., p. 138. Pur non 
essendo particolarmente sensibili alle questioni spiccatamente educative, come 
avremo modo di constatare ulteriormente, i fisiocrati ebbero tuttavia costantemente 
presente l’intera letteratura pedagogica ad essi contemporanea. Le teorie rousseau- 
iane — a cui il pensiero di Mirabeau s’ispira qui direttamente —, le influenze più 
lontane di Locke e Fénelon traspaiono, anche se non espresse, come punti di par­
tenza delle riflessioni fisiocratiche sull’educazione. (Sull’influenza di Fénelon cfr. 
A. Cherel, Fénelon au X V IIIe siècle en France (1715-1820). Son prestige, son 
influence, Paris 1917; Genève, Slatkine reprints, 1970).
62. Questo tema sarebbe stato ripreso e ampliato da Mirabeau, alcuni anni 
più tardi, in una lettera indirizzata al margravio dì Bade. Si legge infatti a propo­
sito della religione: « La religion a entrepris d’établir cette unité de connaissances, 
et c’est en cela qu’elle a vraiment civilisé les peuples; mais, en nous donnant des 
principes obligatoires de conduite sur la terre, elle ne fait envisager les peines et 
les récompenses que dans une autre vie... La morale économique est purement 
terrestre » (Cari Friedrichs cit., lettera di Mirabeau a Cari Friedrichs von Badén, 
31 marzo 1770, vol. I, p. 24). A proposito dell’universalità dell’istruzione religiosa 
cfr. anche V. M irabeau, Instruction populaire. La science ou les droits et les 
devoirs de l’homme, Lausanne, F. Grasset, 1774, pp. 217-218.
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routine, dans cette même langue, un cours de philosophie ténébreuse, 
sous une forme scholastique, dont la singularité consiste dans un langa­
ge proscrit dans la société. C’est a quoi s’est réduite, dans les nations 
qu’on appelle civilisées, l’éducation ou l’étude des humanités: étude qui 
devroit exercer la raison de l’homme, étendre son intelligence, diriger 
l’usage de sa liberté, et l’élever au-dessus des brutes » 63.
Riconosciuta ormai —  anche proprio attraverso queste analisi più 
direttamente pedagogiche —  la priorità formativa dell’istruzione e posta 
quindi in secondo piano persino l’influenza dell’attività pubblicistica M, 
Mirabeau giungeva a concepire ed auspicare un progresso indefinito 
dei metodi d’insegnamento, con una sensibilità che era nel contempo 
pedagogica e politica: « comme la race humaine se renouvelle sans cesse 
pour se perpétuer, l’instruction doit se renouveller aussi sans cesse pour 
perpétuer la connoissance de la vérité » 65.
Nel quadro di questo progressivo accostarsi a problemi riguardanti 
più direttamente le metodologie d’insegnamento, Mirabeau —  da fisio­
crate quale egli ormai era —  pur riconoscendo all’istruzione la fonda- 
mentale funzione di annullare i conflitti sociali66, iniziava, già in questi
63. [V. M irabeau], Education économique des filles cit., pp. 148-149. (Sullo 
spirito dell’educazione gesuitica cfr. G. Snyders, La pédagogie cit.). È interessante 
come Mirabeau, proprio alla luce di questo concreto ideale umanistico, rifiutasse 
la tendenza ad un’unificazione linguistica sia a livello nazionale, sia a livello scien­
tifico, come andava propugnandosi da più parti anche tra i detrattori del latino:
« son idiome dans chaque pays, doit être la langue ordinaire des habitans: elle 
contribueroit même beaucoup à la perfection du langage; car, c’est le développe­
ment des idées, et l’étendue des connaissances approfondies et exprimées avec 
exactitude, qui enrichissent les langues et qui les rendent sûrement et complette- 
ment intelligibles » (ivi, pp. 149-150); cfr. sull’originalità linguistica del movimento 
illuministico L. Rosiello, Linguistica illuministica, Bologna, Il Mulino, 1967.
64. « les fausses opinions... se perpétueront, si l’on se contente de consigner 
à des feuilles volantes les vérité qui leur sont opposées » ([V. M irabeau], Treiziè­
me lettre de M. B. à M... et la première sur la stabilité de l’ordre légal. L’instruc­
tion, « Eph. », t. X, Première partie, n. 1, 1768, p. 12.
65. Ivi, p. 7. Questa concezione di un rinnovamento incessante dell’istruzione, 
sottintendeva una gradualità di movimento e il rifiuto di una rottura improvvisa. 
L’idea di gradualità sarebbe stata ripresa da Mirabeau ancora in un’opera molto 
tarda come Les devoirs-, « L ’instruction n’opère que lentement et par dégrés de 
génération » (V. M irabeau, Les devoirs, Milan, au monastère impérial de Saint- 
Ambroise, 1780, p. 24).
66. « nous avons cru que l’instruction ôteroit à la cupidité individuelle le 
moyen de séduire, de faire ligne, d’attenter aux loix, de l’ordre » ([V. M irabeau], 
Dix-septième lettre de Mr. B. à M. cit., pp. 9-10). Il postulato fisiocrati«) secondo 
cui l’ordine naturale fissava i ruoli sociali non verrà mai messo in discussione da 
Mirabeau che, del resto, aveva una concezione assai rigida delle divisioni sociali 
già precedentemente la sua adesione alla fisiocrazia. Questa posizione ricorrerà per­
ciò costantemente anche in altre sue opere: « Tout est réglé et fixé dans l’ordre 
naturel; et par la loi fondamentale de toute société humaine, la propriété décide
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articoli comparsi sulle « Ephémérides », una serrata polemica contro la 
pretesa utilità didattica dei catechismi, che andavano largamente diffon­
dendosi in quegli anni come forma d ’istruzione destinata alle campagne. 
La sua critica partiva dal rifiuto di un’educazione intesa come indottri­
namento, come somma di nozioni dogmatiche accettate acriticamente, 
metodo d’insegnamento, come vedremo, non respinto anche da alcuni 
esponenti della fisiocrazia: « dans l’instruction de la science dont il 
s’agit, [la scienza fisiocratica] c’est à l’esprit qu’il faut parler, et non à 
la mémoire. D ’où suit qu’on ne peut l ’enseigner en abrégé, ni en forme 
de catéchisme, comme beaucoup de personnes l’auroient désiré: il faut 
l’entendre... Au lieu de concentrer et de resserrer, il faut développer, 
démêler, éclaircir, expliquer » 67.
Dopo aver iniziato ad accostarsi con questa serie di articoli a que­
stioni più direttamente pedagogiche 68, Mirabeau continuò a modificare, 
anche se non senza contraddizioni e ripensamenti, le sue concezioni 
politiche. Abbiamo già vista consolidarsi in lui la convinzione della 
potenza dell’opinione pubblica (e conseguentemente della diffusione del-
tous les cas, bornes toutes les jurisdictions, établit et circonscrit tous les devoirs » 
(V. M irabeau, Lettres sur la dépravation de l’ordre légal, Amsterdam, chez F. H. 
Schneider, 1769, Seconde partie, Quatrième lettre, p. 113). Poste tali premesse, 
Mirabeau si esprimeva dunque conseguentemente per una drastica limitazione del 
concetto di libertà: « la véritable liberté... consiste dans l’exercice de la raison 
qui détermine les devoirs de chaque individu de la société » (ivi, Seconde partie, 
Seconde lettre, p. 53).
67. [V. M irabeau], X IV e lettre de M. B. à Monsieur... et la seconde sur la 
stabilité de l’ordre légal. Instruction de la classe productive, « Eph. », t. XI, Pre­
mière partie, n. 3, 1768, p. 74. Vedremo in seguito come queste prese di posizione 
contro i catechismi avessero come precisi bersagli le proposte del movimento agro­
nomico in materia d’istruzione contadina.
68. Tra questi articoli di Mirabeau su questioni educative, sono ancora da 
segnalare, anche se privi di particolare interesse ed originalità: Dialogues entre un 
enfant de sept ans et son mentor, par M. B., Dialogue premier, « Eph. », t. VI, 
Première partie, 1769, pp. 153-179. Nello stesso tomo: Dialogue second, pp. 179- 
208. Dialogues entre un enfant et son gouverneur par M. B. Troisième dialogue, 
« Eph. », t. VII, Première partie, 1769, pp. 34-62. Quatrième dialogue, « Eph. », 
t. VIII, Première partie, 1769, pp. 53-80. Dialogue cinquième, « Eph. », t. IX, 
Première partie, 1769, pp. 79-107. Nello stesso tomo: Dialogue sixième, pp. 107- 
134. Si tratta di una serie di conversazioni tra un bambino di sette anni e il suo 
precettore, in cui quest’ultimo accetta il suo ruolo tradizionale e i contenuti del­
l’insegnamento che egli deve impartire, anche se cerca di razionalizzarli mettendone 
in rilievo sia gli elementi formativi, sia quelli utilitaristici. Il bambino, dal canto 
suo, personifica la scontentezza per un’educazione antiquata, sentita non rispon­
dente alle esigenze moderne, ma espressa con un atteggiamento rozzo ed ingenuo 
che dà modo al precettore di porre in luce il suo buon senso conservatore. Nella 
scelta dei personaggi non c’è comunque da vedere nient’altro che un espediente 
letterario da parte di Mirabeau per esprimere in tono gradevole queste sue conce­
zioni, e non certo una presa di posizione in favore dell’istruzione privata.
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l’istruzione) corne strumento preventivo contro l’abuso di autorità. Ora, 
in un’opera del 1769, in cui respingeva, in linea con gli altri esponenti 
fisiocratici, il ruolo di contrappeso all’attività politica svolta dai corpi 
intermedi, giudicati forme pericolose di ribellione e anarchia, egli arriva­
va ad individuare nella diffusione dell’istruzione l’unica forma valida di 
contropotere, aliena per di più dall’originare possibili rivolgimenti rivo­
luzionari 69.
Giunto con un’evoluzione tutta personale a concepire l’istruzione 
come l’essenza stessa dell’esistenza umana70 Mirabeau faceva della trat­
tazione dei problemi inerenti ai metodi di insegnamento la parte centrale 
di un’opera interamente economica destinata alla divulgazione dei prin­
cipi fisiocratici ed espressamente offerta al granduca di Toscana 71 come 
forma di « instruction populaire »: Les économiques.
Oggetto dell’autore era infatti « donner une méthode et une formule 
instructive plutôt qu’une énonciation de la science » 72. Con un’impo­
stazione che abbiamo visto già essere alla base del suo pensiero sull’i­
struzione, egli avanzava nuovamente le sue critiche contro un sistema 
educativo basato esclusivamente sulla memoria, l’abitudine e l’autorita­
rismo, e sviluppava con una sensibilità pedagogica sorprendente, una sua 
analisi personale sull’infanzia, che egli considerava caratterizzata più che 
dalla mancanza di intelligenza, da una instabilità originata da un’istinti­
va esigenza di azione e movimento. L’istruzione si configurava perciò ai 
suoi occhi come uno strumento per assicurare la disciplina mentale. 
Spinto da questa esigenza, Mirabeau si proponeva perciò di redigere un 
catechismo economico, che, attraverso la ripetitività delle domande e 
risposte, giungesse « à s’emparer de la mémoire, en attendant le jour et 
l’heure de l’entendement » 73. Ma la sua innata avversione contro ogni 
forma di indottrinamento ritornava ben presto in primo piano: « La 
forme du cathéchisme, faite seulement pour la mémoire » appare ai suoi
69. Scriveva infatti Mirabeau in risposta all’obiezione di un ipotetico inter­
locutore circa l’ineluttabilità di uno scontro rivoluzionario, in un’organizzazione 
sociale in cui l’istruzione fosse l’unica forma riconosciuta di contrappeso all’autorità 
politica: « Vous auriez raison... de dire que la clameur publique ou la résistance 
à la violence équivaut à dire la sédition. Mais mettez entre Vous et le Souverain 
la suprême raison, la majesté adorable de la justice par essence avec tout l’éclat 
de son évidence; c’est elle qui ordonnera et tout obéira » (V. M irabeau, Lettres 
sur la dépravation cit., Seconde partie, Quatrième lettre, p. 174).
70. « il ... faut l’instruction ... comme l’aliment tous les jours » (ivi, p. 208).
71. Pietro Leopoldo, interessato alle teorie fisiocratiche, si adoperò attivamente 
per metterne in pratica nel suo granducato i nuovi principi economici. (Cfr. più 
oltre cap. IV, nota 56, p. 93).
72. V. M irabeau, Les économiques cit., t. I, p. ni.
73. Ivi, p. x.
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occhi « ne pouvoir convenir à une étude dont on soumet tous les princi­
pes à l’intelligence de Péleve » 74.
L’opera perciò, pur presentando tre diversi catechismi che avrebbero 
dovuto assicurare separatamente l’istruzione economica alla classe pro­
duttiva, alla classe proprietaria e alla classe sterile (secondo lo schema 
sociale fisiocr ático), dedicava anche un’ampia parte ad un’estesa e siste­
matica trattazione dell’intera nuova teoria economica. Anche qui Mira­
beau teneva però a riaffermare la necessaria limitazione dell’istruzione 
offerta alle classi più povere, alle quali veniva rifiutato un livello d’istru­
zione superiore a quello elementare, nella preoccupazione di non intacca­
re la gerarchia sociale: « Sans contredit le cultivateur n ’a pas besoin 
d ’étudier les hautes sciences de spéculation qui lui feroient perdre un 
temps précieux, qui le dépayseroient et le detourneroient des soins qu e- 
xige son emploi » 75.
Ciò che invece costituisce un elemento nuovo ed originale nella 
riflessione di Mirabeau è la giustificazione utilitaristica della diffusione 
generale dell’istruzione. Abbiamo già accennato come, nell’etica monda- 
nizzata dei fisiocrati, l’interesse personale fosse l’unica spinta all’azio­
ne 76. Mirabeau si spingeva anche oltre, collegando interesse personale e 
istruzione: « Une des principales obligations de l’homme, qui est de 
rendre, le plus qu’il lui est possible, les autres hommes participans de 
ses connoissances et de ses découvertes utiles, est aussi un de ses plus 
puissants intérêts; car plus les autres hommes ont de lumière et d’a­
dresse, plus ils en emploient à notre aide » 77.
Alla luce di tale collegamento, in questo stesso scritto Mirabeau non 
esitava ad attribuire interamente il peso finanziario dell’istruzione alle 
famiglie, mentre altrove lo faceva ricadere sulla classe dei proprietari. 
È questo certamente un nodo assai controverso del suo pensiero. Avre­
mo occasione di vedere come, posto di fronte ad una situazione concreta 
e spinto ad offrire consigli pratici, Mirabeau sarebbe infine arrivato ad
74. Ivi, p. xii.
75. Ivi, p. 86.
76. Cfr. Introduzione, p. 10.
77. V. Mirabeau, Les économiques cit., t. I, pp. 252-253. Il pungolo dell in­
teresse, che si riallaccia all’utilitarismo di Helvétius, si collegava inoltre alla con­
sapevolezza dell’indispesabilità della cooperazione per il progresso di ogni forma 
di attività umana: « L’... erreur dont la lumière nous préserve est de croire  ^que 
l’homme puisse arriver seul à quoi que ce puisse être. Nous ne pouvons rien qu avec 
l’aide d’autrui. Or, plus mon compagnon est maladroit, moins il me seconde, plus 
il reste de peine pour moi, et moins d’abondance pour tous » (ivi, p. 254). Sul 
binomio interesse personale e istruzione cfr. anche V. Mirabeau, Leçons écono­
miques, Amsterdam, 1770, p. Vin.
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assumere una posizione chiara circa tutto il più ampio problema dell’at­
tribuzione degli oneri scolastici. Ma fino a che egli rimase sul terreno 
puramente teorico, la sua posizione oscillò continuamente tra il ricono­
scimento dell’urgenza di assicurare universalmente quest’istruzione di 
base e il rifiuto di compiere un’azione di rottura violenta, quale avrebbe 
provocato un’istruzione primaria pubblica e gratuita che avrebbe avuto 
inevitabilmente serie conseguenze sia sul piano sociale, sia su quello 
politico, in uno stato, per di più, finanziariamente disastrato.
3. La prova più evidente della difficoltà di Mirabeau di tramutare il 
proprio patrimonio di pensiero sull’educazione in un preciso schema 
pratico di organizzazione scolastica è offerto, proprio nell’ambito dei 
problemi inerenti il finanziamento dell’istruzione, viste le inevitabili 
conseguenze di una trasformazione radicale ch’esso implicava, dal falli­
mento dell’azione svolta presso il margravio Cari Friedrich von Baden in 
favore di un’organizzazione dell’istruzione elementare.
È nota l’adesione del margravio alla scuola fisiocratica, di cui fu 
discepolo ed anche collaboratore, il suo tentativo di seguire le nuove 
teorie economiche nell’opera di modernizzazione del suo piccolo stato e 
la fitta e lunga corrispondenza ch’egli intrecciò con Mirabeau e Du Pont 
de Nemours 78.
Fu proprio nel corso dello scambio di lettere tra Mirabeau e Cari 
Friedrich von Baden che 1’« Ami des hommes » si adoperò per convince­
re il suo interlocutore dell’assoluta necessità di operare una profonda 
trasformazione nel campo dell’istruzione, prima di iniziare la generale 
diffusione dell’imposta unica fisiocratica, con la quale il margravio in­
tendeva assicurare la modernizzazione dell’economia nel suo stato:
« J ’ose, Monseigneur, assurer votre Altesse Sérénissime que l’instruction 
générale et universelle de son peuple est le premier et le principal devoir 
d’un bon prince » 79.
Nell’intenzione di garantire una conoscenza dei principi fisiocratici, 
tale da chiarire l’importanza della nuova imposta in una generale razio­
nalizzazione della vita statale, Mirabeau proponeva perciò di privilegiare
78. Cari Friedrich von Baden entrò in rapporto con Mirabeau nel 1769 e 
gli fece visita a Parigi nel 1771, anno in cui pubblicò sulle « Ephémérides » un 
suo Abrégé des principes de l’économie politique, scritto rivisto da Quesnay e da 
Du Pont de Nemours. Con l’aiuto del ministro Schlettwein il margravio cercò di 
applicare nel suo stato l’imposta sul prodotto netto auspicata dai fisiocrati, che, 
nel quadro di questa stretta collaborazione, inviarono Butré quale loro rappre­
sentante permanente a Carlsruhe.
79. Lettera di Mirabeau a C. F. von Baden, senza data [1769], in: Cari Frie- 
drìchs von Baden cit., t. I, p. 17.
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soprattutto l’istruzione primaria, spinto anche dalla propria personale 
sensibilità verso le miserie popolari e le conseguenze disumanizzanti del 
lavoro manuale ripetitivo: « Le peuple n’est brutal et absurde qu’à force 
d’habitude d’être forcé de l’être pour supporter son état d’asservis­
sement. Je sais que le travail journalier et mécanique ne permet pas au 
plus grand nombre de connaître la science oeconomique... Tous, si 
nous devenons un jour humains, sauront lire, écrire et l’arithmétique, 
tous enfin devraient d’ici a dix ans voir affiché dans les écoles, les 
sacristies, les hôtels de ville etc. le tableau oeconomique... ne fut-ce que 
comme un objet de culte terrestre et une amulette contre la maladie 
épidémique d ’inhumanité » 80.
Oltre a questa funzione di propaganda fisiocratica, Mirabeau fissava 
imprudentemente un’altra finalità all’istruzione, non destinata certo a 
spronare il margravio sulla via di una generale scolarizzazione del suo 
stato. Pur partendo dal riconoscimento di una naturale disparità naturale 
e fisica tra gli individui, Mirabeau imputava infatti alle strutture sociali 
l’origine di un gran numero di diseguaglianze soltanto apparenti e rico­
nosceva perciò nell’istruzione il mezzo per annullare tali diversità: « Je 
ne crois pas que ces différences si frappantes entre nous, soient d’institu­
tion naturelle qu’on le pense... que la civilisation manquée, l’inégalité 
des fortunes, des éducations, des destinations et des circonstances est 
selon les apparences la cause principale de cette partialité apparen­
te » 81.
Nonostante quindi Mirabeau si sforzasse di presentare l’istruzione al 
margravio anche sotto la prospettiva più allettante di strumento per 
consolidare il proprio prestigio personale 82, Cari Friedrich von Badén, 
pur dichiarandosi convinto dell’impellente necessità di un’organizzazione 
scolastica, riconosceva l’esistenza di ostacoli che si frapponevano alla sua 
volontà d’azione. Spinto dall’entusiasmo e dal desiderio di veder concre­
tizzarsi le sue aspirazioni più profonde, Mirabeau scambiava però i 
riconoscimenti del margravio in favore dell’istruzione per una forma 
velata di incoraggiamento. Con rinnovato fervore quindi, per quanto in
80. Ibidem. Mirabeau riconosceva inoltre la necessità della diffusione del­
l’istruzione popolare al fine di valorizzare gli ingegni che non avrebbero avuto 
altrimenti alcuna possibilità di esplicarsi. In essa egli individuava per di più l’unica 
via legittima per innalzare la condizione delle classi più povere. Contro, infatti, lo 
sconvolgimento delle gerarchie sociali originato da quella che egli vedeva come 
una sfrenata e facile corsa al denaro, le distinzioni meritocratiche frutto dei diversi 
livelli d’istruzione, erano agli occhi di Mirabeau l’unico metodo di selezione so­
ciale (lettera di Mirabeau a C. F. von Badén, }1 marzo 1770, ivi, p. 26).
81. Ivi, p. 23.
82. Lettera di Mirabeau a C. F. von Badén, Io maggio 1771, ivi, p. 46.
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età già avanzata, non soltanto si offriva di scrivere uno di quei catechi­
smi popolari a cui aveva sempre guardato con malcelato sospetto83, 
avanzando anche il progetto di una stamperia governativa per una mi­
gliore diffusione dei testi fisiocratici, ma arrivava fino a proporre un’i­
struzione primaria pubblica gratuita ed obbligatoria contemplando persi­
no uno schema dettagliato d ’ammende per chi la eludesse: « Il sera 
digne d ’Elle encore et necessaire que Votre Altesse établît au frais du 
public un maître d’école dans chaque province... et qu’il fût dit dans 
Votre édit qu’à partir du jour de sa date, tout enfant né postérieurement 
à cette époque qui... ne serait pas instruit de ces 3 choses [leggere, 
scrivere e far di conto], apporterait de droit à sa famille la peine d’une 
amende dite, supposé que cette famille fût en état de la payer » 84 85.
Di fronte ad un pensiero che, nello sforzo di realizzarsi, diventava 
sempre più deciso e radicale, Cari Friedrich von Baden, a cui stava a 
cuore unicamente, pur nella sua sensibilità di principe illuminato, una 
rapida applicazione dell’imposta unica fondiaria, non fece perciò altro 
che continuare a lusingare l’ormai famoso « Ami des hommes », rima­
nendo però fermo nella sua decisione di non operare alcuna rivoluzione 
scolastica, che avrebbe certo minato pericolosamente le fondamenta del 
suo piccolo regno.
4. Frustrato nelle sue aspirazioni pratiche, Mirabeau continuò tutta­
via, con non sminuito entusiasmo, la sua campagna pubblicistica, spinto 
da una profetica certezza dell’irreversibilità del movimento in atto: « les 
lumières se répandent... de toutes parts et ma foi dans la révolution des 
opinions, qui ne chancela jamais, devient tous les jours plus assu-
/  85ree » .
Questa sicurezza, del resto, trovava ormai un solido fondamento 
nella coscienza della perfettibilità umana 86, e nel pensiero di Mirabeau 
l’istruzione vedeva perciò consolidarsi ancor più il suo ruolo di primo 
piano. « L’homme doit tout à l’éducation » iniziava infatti un’opera di
83. Lettera di Mirabeau a C. F. von Baden, 20 agosto 1772, ivi, p. 65.
84. Ivi, p. 66.
85. Lettera di Mirabeau a C. F. von Baden, 10 gennaio 1775, ivi, p. 85.
86. V. Mirabeau, Leçons économiques cit., p. IV. Il concetto della perfetti­
bilità umana è un tema ricorrente in Mirabeau. Ancora in un’opera tarda come 
Les devoirs si legge infatti: « L’homme est perfectible à l’infini de sa nature, et 
plus avide de dignité qu’enclin à la derogeance, plus porté à s’éléver qu’à ramper » 
(V. M irabeau, Les devoirs cit., p. 24). Cfr. su tale tema la parte dedicata a Mira­
beau nell’articolo di F. R igotti, Nascita ed evoluzione di un’idea e di una parola: 
« perfectibilité » nel Settecento francese, « Trimestre », X, gennaio-giugno 1977, pp. 
23-43.
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divulgazione dei principi economici come le Leçons économiques. Nel­
l’evoluzione personale della sua posizione, Mirabeau era del resto giunto 
alla conclusione che, contrariamente alla convinzione degli altri fisiocrati 
secondo cui l’esistenza dell’ordine naturale implicava necessariamente la 
positività del vincolo sociale, la riunione degli individui in società a- 
vrebbe avuto degli effetti negativi senza il correttivo dell’istruzione8’. 
Un’istruzione — non si dimentichi —  intesa nel suo significato più 
ampio come influenza dell’intero ambiente, e a cui Mirabeau arrivava 
persino ad attribuire una positiva potenza livellatrice e una sorta di 
capacità di annullamento dei caratteri più individuali della personalità:
« Quelque variété que la nature mette dans les tempéraments et les 
caractères, l’éducation fait tout sur les hommes... En raison que nos pro­
fessions et notre genre de vie nous rapprochent d’un plus grand nombre 
d ’hommes et d’objets d ’imitation, nous perdons de notre originalité 
distinctive; et j’oserois presque penser que la parfaite urbanité consiste 
au plein et entier succès de nos efforts continuels pour confondre 1 indi­
vidu dans la masse et faire ensorte de n ’être plus que la simple effigie de 
son propre nom » 87 8.
L’evoluzione della riflessione di Mirabeau sull’istruzione, che seguì, 
lo abbiamo visto, una lenta ma progressiva radicalizzazione trovava qui 
la sua punta di massima. Partito da un atteggiamento moralistico verso i 
problemi scolastici e passato attraverso un graduale privilegiamento della 
funzione di formazione dell’individuo svolta dall’istruzione, 1’« Ami des 
hommes » era giunto a scoprire la funzione socializzatrice dell’educa­
zione.
Così si completava il maturarsi del pensiero di Mirabeau, che, ancora 
in un’opera molto tarda come Les devoirs, avrebbe trovato un ulteriore 
occasione di riflessione sul ruolo politico di un’istruzione diventata or­
mai l’elemento costante di ogni sua presa di posizione economica, politi­
ca e sociale.
Occorre tuttavia sottolineare che al culmine di questa evoluzione 
continuavano ad affiorare nell’impostazione di Mirabeau alcuni elementi 
tradizionalisti centrali nelle sue posizioni prefisiocratiche, quali il persi­
stere di un moralismo di fondo nell’analisi sociale, e soprattutto la
87. V. M irabeau, Leçons économiques cit., p. in .
88. Ivi, p. xxii. Questo progressivo privilegiamento della funzione socializ­
zatrice dell’istruzione ritornerà ancora nelle opere di Mirabeau. Avrebbe scritto 
infatti nel Supplément à la Théorie de l’impôt-. « Il est clair que la partie de 1 in­
struction, qui ne tend qu’à étendre l’usage de ses organes et de ses facultes, n est que 
subsidiaire, puisqu’elle ne seroit que nuisible s’il ne deverroit en même temps plus 
social» (V. M irabeau, Supplément à la Théorie de l’impôt cit., p. 157).
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riaffermazione di una necessaria concordia tra politica e religione, che 
limitava fortemente il suo pur tenace e continuo sforzo di laicizzazione 
dei rapporti umani, specie — lo si è visto — nel campo dei problemi 
propriamente educativi.
È infatti certamente sintomatico del persistere di un atteggiamento 
conservatore da parte di Mirabeau, quasi a simbolo di una finale involu­
zione del suo pensiero, il fatto che ancora nel 1780, quando ormai il 
movimento di trasformazione della società francese accelerava sempre 
più il suo ritmo, egli pubblicasse un’opera dedicata esclusivamente alla 
trattazione dei doveri sociali.
Ancora a pochi anni ormai dalla risoluzione rivoluzionaria della crisi 
francese, Mirabeau riteneva perciò indispensabile la conciliazione tra la 
politica e una refigione intesa come strumento di pacificazione sociale, di 
affinamento spirituale e morale, ma soprattutto di unificazione politica, 
atteggiamento che lo portava naturalmente a legittimare l’esclusiva pre­
senza della religione cattolica.
Con un collegamento diretto all 'Ami des hommes, Les devoirs sotto­
lineavano inoltre nuovamente la fondamentale importanza dei costumi 
nell’« édification publique », tuttavia in quest’ultima opera —  segno di 
un’elaborazione intellettuale che non era andata perduta —  Mirabeau ne 
fondava la stabilità proprio sull’istruzione intesa come unico strumento 
atto a sviluppare le capacità critiche, di « dévoiler la fausse conscience ». 
La sua concezione morale si delineava perciò con tratti rigorosamente 
scientifici: « aujourd’hui la vraie route est commune; le bien et le mal 
moral et physique sont calculés » 89.
Contemporaneamente però in questa impostazione in cui riemergeva 
un preciso ruolo confessionale dello stato l’istruzione si configurava 
come l’unico mezzo valido per assicurare un conformismo religioso, inte­
so come garanzia di ordine politico e sociale. In  una società moderna, 
caratterizzata dalla molteplicità e dalla complessità dei rapporti sociali 
soltanto un’istruzione pubblica, assicurando la conoscenza delle strutture 
statali, avrebbe infatti potuto garantire, secondo Mirabeau, un consenso 
unanime alla necessaria utilità della religione. Emergeva tuttavia eviden­
te da queste considerazioni essenzialmente politiche, un violento contra­
sto con i passi dei Devoirs in cui Mirabeau esaltava un naturale e 
generico sentimento religioso.
Nonostante il persistere di certe posizioni tradizionaliste si era dun­
que operata in Mirabeau un’evoluzione ormai irreversibile, di cui la 
lettura dei Devoirs è appunto una palese testimonianza.
89. V. M irabeau, L es  d e v o ir s  cit., p. 242.
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Se infatti, in una visione ancora paternalistica e centralizzata dello 
stato, al sovrano veniva attribuita l’ispezione dell’intero sistema scolasti­
co 90, nell’intento di garantire l’uniformità dell’opinione pubblica, Mira­
beau avanzava però contemporaneamente l’esigenza di sconfessare ogni 
arbitrario tentativo di formazione del consenso: « Cette unité d ’opinions 
si utile à la société a été souvent le dangereux prétexte de la plus atroce 
intolerance. Elle cesseroit d ’étre utile, si on la forçait, si l’on vouloit 
tyranniser les pensées. La barbarie et l’abrutissement de la nation en 
seroient l’effet immanquable. Elle est le premier des moyens de réunion, 
dès que toute contrainte en est écartée, dès qu’elle est l’effet de la seule 
instruction » 91.
Pur al declino della sua attività, in una fase di ripensamento e di 
ridimensionamento delle sue posizioni più avanzate, l’istruzione sarebbe 
dunque sempre rimasta per Mirabeau un punto di riferimento costante. 
In un’opera dai tratti ancora così conservatori come Les devoirs, se da 
un lato infatti egli sarebbe arrivato ad auspicare la diffusione di un’i­
struzione globale ed originale nella capacità di riunificare in un’unica 
funzione formazione religiosa, civile, sociale e domestica92, dall altro 
sarebbe giunto ad individuare, con una sottile sensibilità pedagogica, la 
distinzione tra istruzione ed educazione93. L’evoluzione del pensiero 
dell’« Ami des hommes » si completa perciò con un’ulteriore riconferma 
della centralità dei problemi dell’istruzione, un’istruzione in cui il tardo 
Mirabeau si sarebbe spinto a riconoscere una forza aggregante tale, da 
rimediare all’assenza degli stessi principi costitutivi di uno stato: « Une 
nation ne peut se passer d ’une constitution. C’est un mal sans doute, et 
un grand mal si une grande administration nationale n’est pas constituée 
en principes et en habitudes, puisque cela seul prouve qu’elle n ’est 
encore que société fortuite et périlleuse, et point du tout nation. L in­
struction seule peut rémedier à cette impuberté et en amener peu à peu 
les seules remèdes efficaces » 94.
90. Ivi, p. 190.
91. Ibidem.
92. Ivi, p. 36.
93. « l’éducation et l’instruction sont deux choses fort differentes; ... la pre­
mière tient à l’exemple et la seconde à l’enseignement, nos institutions vulgaires 
et notre routine de moeurs me paraissent les avoir confondues » (ivi, p. 167).
94. Ivi, p. 170.
QUESNAY E L’ISTRUZIONE:
ALLE ORIGINI DELLA FISIOCRAZIA
1. Con un curioso paradosso, Quesnay, il fondatore della fisiocrazia, 
fu il meno sensibile dell’intero gruppo ai problemi inerenti direttamente 
l’istruzione1. Questa, del resto, altro non è che un’ulteriore convalida 
dell’esistenza dello spirito di autonomia che caratterizzava gli esponenti 
della scuola fisiocratica.
Gli interessi di Quesnay furono infatti concentrati, sin dagli anni 
della sua formazione, sui problemi riguardanti la produzione agricola, ai 
quali lo legavano, per di più, le vicende della sua esperienza personale2.
1. Per un’amplia bibliografia sul fondatore della fisiocrazia, consultare oltre 
a François Quesnay et la Physiocratie, 2 vv., Paris, Institut national d’études 
démographiques, 1958, raggiornata bibliografia pubblicata alla fine del I volume 
della più recente edizione critica delle sue opere: F. Q uesnay, Ökonomische Schrif­
ten, a cura di M. Kuczynski, 4 w ., Berlin, Akademie Verlag, 1971-1976. Esi­
stono comunque pochi studi specifici sulla personalità di Quesnay, in quanto l’ana­
lisi del suo pensiero è affrontata per lo più in opere che studiano l’intera scuola 
fisiocratica. Rimandiamo perciò senz’altro anche alla finale bibliografia generale. 
Tra i lavori riguardanti direttamente Quesnay confrontare oltre a E. Daire, Physio- 
crates cit., e G. W eulersse , Le mouvement physiocratique cit., anche l’introdu­
zione di A. Onken in F. Q uesnay, Oeuvres économiques et philosophiques, Franc­
fort s. M., J. Baer, 1888; G. Schelle, Le docteur Quesnay chirurgien, médecin de 
madame de Pompadour et de Louis XV, physiocrate, Paris, Alcan, 1907; François 
Quesnay et la Physiocratie cit.; e A. Lacroix, Actualité du physiocrate François 
Quesnay, médecin de la marquise de Pompadour, fondateur de l’économie politique 
moderne, Paris, Moulins, 1969; l’introduzione di M. Ridolfi in F. Q uesnay, Il 
« Tableau économique » e gli altri scritti di economia, Milano, ÏSEDI, 1973; G. 
Rebuffa , Origine della ricchezza e diritto di proprietà: Quesnay e Turgot, Milano, 
O. Giuffré, 1974; L. Cohen Rosenfield , La Mettrie and Quesnay, physician-philo- 
sophes of thè Enlightenment, in: Enlightenment studies in honour of Lester G. 
Crocker, ed. by A. J. Bingham and V. W. Topazio, Oxford, The Voltaire Founda­
tion at thè Taylor Institution, 1979, pp. 263-282.
2. Quesnay, proveniente da una famiglia di contadini relativamente agiati e
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Le questioni legate direttamente alle tecniche di coltura e ai sistemi di 
conduzione agricola sarebbero anzi sempre rimasti gli argomenti centrali 
dell’intero periodo dei suoi studi economici. Persino nel corso delle sue 
conversazioni più distese, egli sarebbe costantemente riandato a questi 
temi: secondo quando testimonia nelle sue memorie Mme du Hausset, 
« il aimait à causer avec moi de la campagne; j’y avait été élevée, et il me 
faisait parler des herbages de Normandie et du Poitou, de la richesse des 
fermiers. Il était bien plus occupé à la cour de la meilleure manière de
cultiver que de tout ce qui s’y passait»3.
Certo però errava la sua interlocutrice nell’attribuirgli una scarsa 
sensibilità politica. Se infatti Quesnay si tenne realmente lontano dagli 
intrighi con cui la sua protettrice, Mme de Pompadour animava le 
anticamere di corte, non altrettanto vero è il suo disinteresse di fronte
alle scelte della politica francese4.
Il Tableau économique non intendeva infatti essere lo schema di 
un’ipotetica struttura economica, ma l’analisi attenta della realtà francese 
della metà del xvm  secolo e il tentativo di imprimere una svolta aüa 
politica economica di uno stato in grave crisi, facendo leva sull’attività 
produttiva portante della Francia di quegli anni. La soluzione proposta
rimasto orfano del padre a otto anni, fu spinto dalla madre ad interessarsi preco­
cemente dei problemi riguardanti la conduzione agricola.
3. N. Du H ausset, Mémoires, Paris, Baudouin, 1824, p. 119.
4 Dell’attenzione, anzi, con cui egli seguiva l’evolversi del clima poetico e del 
progressismo delle sue posizioni, una testimonianza diretta e fornita dalla stessa 
Mme du Hausset, a proposito di una conversazione sorta tra Mirabeau e Quesnay 
sulla possibilità di una riscossa gesuitica alla morte di Luigi XV. Di fronte alle 
obiezioni di Mirabeau infatti sulle eccessive arditezze dei philosophes, che m q u a l 
che modo spiegavano, se non giustificavano le impennate reazionarie degli ambieiatt 
devoti, la reazione di Quesnay sarebbe stata ferma e decisa: « J en conviens, dit le 
docteur, mais comment n’être pas indigné du fanatisme des autres [dei gesuuij, 
ne pas se ressouvenir de tout le sang qui a coulé pendant deux cents ans. Soye 
persuadé, Monsieur, que les temps de Jean Hus, de Jerome de Prague, revie dr 
mais j’espère que je serai mort. » (N. du H ausset , Mémoires  ^cit., pp. 127-128). in 
materia religiosa Quesnay si schierò sempre tra le posizioni piu avanzate, anche 
se, per prudenza, fu sempre molto cauto nell’esprimere le proprie opinioni. Questo 
suo atteggiamento lo portò naturalmente a scontrarsi all interno del gruppo fis 
cratico, con il tradizionalismo di Mirabeau. A questo riguardo, di grande interesse 
è una nota manoscritta in margine a: V. M irabeau, Bref état des moyensjourla  
restauration de l’autorité du roi et de ses finances, manoscritto conservato in Arch 
ves nationales, M. 783, n. 2. Scrive infatti Quesnay (f. 2) a fianco di un passo m 
cui Mirabeau proponeva che la magistratura colpisse ì libri e gli autori che atte 
lavano alla religione: « Cet article est délicat. La foy ne relève pas du magistrat... fi 
y en a dans tous les temps de grands inconvemens, la liberté d écrire a bien dissipe 
et bien prévenu des abus à cet egard ».
QUESNAY 47
da Quesnay, che cercava di rifondare l’agricoltura —  attività economica 
tradizionale per eccellenza —  su una già moderna accumulazione capita­
listica, implicava inoltre una trasformazione e modernizzazione delle 
strutture politiche e sociali francesi che Quesnay certo non ignorava, e 
in favore delle quali egli cercò anche di sfruttare la sua privilegiata 
situazione personale di vicinanza al sovrano e soprattutto alla influente 
Mme de Pompadour5.
Proprio nella volontà di incidere concretamente sulla realtà francese, 
cercando di ottenere qualunque, anche minima, concessione alla sua 
linea, Quesnay fu comunque certo la figura più cauta dell’intera scuola 
fisiocratica. Nella coscienza, già moderna, della forza che le nuove teorie 
avrebbero tratto dall’essere l’espressione non di voci isolate, ma di un 
insieme sempre più largo di persone legate da una concordanza di inte­
ressi e di vedute, egli mirava ad assicurare in primo luogo l’unità del 
gruppo, cercando attraverso una calcolata prudenza sia di allargare 
sempre più la cerchia dei sostenitori6, sia di evitare qualsiasi intervento 
repressivo della corte 7.
Questa esigenza di unità concentrava perciò l ’interesse di Quesnay 
verso le questioni più direttamente teoriche, tese a consolidare il corpo 
delle dottrine su cui si fondava la compattezza del gruppo, più che a 
trovare gli strumenti per propagandare e diffondere i nuovi principi.
5. Pur nella sua posizione favorita, che gli attirò non poche critiche, Quesnay 
sentì sempre molto forte il peso deU’assolutismo. A questo proposito significativo 
è il passo delle memorie di Mme du Hausset che riporta la risposta di Quesnay 
a Mme de Pompadour circa il suo imbarazzo in presenza del re: « Madame... je 
suis sorti à quarente ans de mon village, et j’ai bien peu d’expérience du monde, 
auquel je m’habitue difficilement. Lorsque je suis dans une chambre avec le roi, je 
me dis: Voilà un homme qui peut me faire couper la tête; et cette idée me trouble » 
(N. du H ausset, Mémoires cit., p. 130). Sulle implicazioni politiche dell’analisi eco­
nomica di Quesnay e dell’intero gruppo fisiocratico ampio spazio è dedicato nel già 
citato lavoro di E. Fox-Genovese.
6. Nonostante la prudenza del suo atteggiamento, le riunioni nell’entresol del 
castello di Versailles messo a sua disposizione quale primo medico di corte, non 
erano disertate da figure di primo piano della più avanzata cultura francese. Basti 
ricordare fra gli altri: Diderot, d’Alembert, Helvetius, Turgot, Condillac. Com’è 
noto, Quesnay scrisse per l’Encyclopédie tre fondamentali articoli: Evidence, Fer­
miers, Grains. Tuttavia proprio in linea con le sue posizioni, la sua collaborazione 
cessò nel 1759, in seguito alla revoca del privilegio concesso al dictionnaire rai­
sonné des sciences et des arts.
7. Più di una volta questi eccessi di prudenza portarono Quesnay a scontrarsi 
con altri esponenti del gruppo fisiocratico. Tipica a questo proposito fu la proposta 
di Quesnay di inserire nel primo volume della Pbysiocratie una dedica al delfino, 
contro cui si opposero violentemente Mirabeau e Baudeau. Confrontare su questa 
vicenda e sulle vicissitudini editoriali della Pbysiocratie, l’articolo di Luigi E inaudi, 
A propos de la date de publication de la Pbysiocratie, in: François Quesnay et la 
Pbysiocratie cit., pp. 1-10.
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Verso l’elaborazione teorica Quesnay era del resto spinto dalla sua 
stessa formazione intellettuale ed esperienza personale. Prima di dedicar­
si all’economia egli aveva infatti concentrato i suoi interessi su due 
distinte discipline: medicina e filosofia.
Dopo il distacco dalla campagna in cui era nato e cresciuto, la 
carriera scientifica di Quesnay iniziò per l’appunto nel 1737 con l’ingres­
so all Accademia di chirurgia, che gli fruttò il brevetto di professore di 
medicamenti chirurgici8. Di lì a poco la sua innata propensione alla 
sistematizzazione teorica lo spinse a curare nel 1743, la pubblicazione 
del primo volume delle memorie dell’Accademia, che egli fece precedere 
da una sua prefazione, punto di partenza fondamentale per la conoscenza 
delle sue concezioni culturali.
I biografi di Quesnay sorvolano molto spesso su questa fase della 
sua attività pubblicistica, che lo vide impegnato nella decennale diatriba 
tra medici e chirurghi sulla supremazia dell’una o dell’altra disciplina9.
Al contrario, la prefazione del 1743 riveste un grande interesse, 
quale autentico testo di metodologia scientifica, valido, per Quesnay, sia 
per i chirurghi dediti esclusivamente alla pratica, sia per i medici fidu­
ciosi nella sola teoria10 1.
Fulcro del discorso di Quesnay era perciò proprio l’interconnessione 
tra teoria e pratica, che, se da un lato lo portava a sostenere che « la 
théorie n ’est... que la pratique rédouite en préceptes » u, dall’altro lo 
induceva a ritenere insufficienti i semplici risultati di un’osservazione 
non generalizzata come fondamento delle conoscenze mediche.
Questa sintesi metodologica conduceva conseguentemente Quesnay 
ad una visione enciclopedica della formazione medica, in cui egli affian­
cava alle conoscenze direttamente scientifiche lo studio delle lingue, della 
letteratura e della filosofia. In più questa decisa sensibilità culturale 
generava in lui la convinzione del valore della ricerca scientifica colletti­
va, che si manifestava non soltanto con la necessità di una rigorosa
8. Cfr. G. Schelle, Le docteur Quesnay cit. La carriera accademica di Ques­
nay andò oltre questi primi successi ottenendo i massimi riconoscimenti: nel 1751 
fu accolto all’Académie des Sciences e nel 1752 alla Royal Society di Londra.
( 9. Particolarmente interessante, data appunto anche la carenza storiografica 
sull argomento, è il capitolo che E. Fox-Genovese dedica interamente ad un’attenta 
analisi del Quesnay pre-economista, sottolineando il valore epistemologico rive­
stito dalla medicina nella formazione intelletuale dell’autore del Tableau écono- 
mique. (Cfr. E. Fox-Genovese, The origins of Physiocracy cit., cap. II, Quesnay. 
Physician and metaphysician, pp. 68-69).
10. Ivi, pp. 81 e seg.
11. F. Q uesnay, Mémoires de VAcadémie royale de chirurgie, Préface, s. 1., 
1743, in: F. Q uesnay, Oeuvres économiques cit., p. 734.
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conoscenza storica delle posizioni passate, ma soprattutto con l ’esigenza 
di un continuo aggiornamento. Nel quadro di queste posizioni Quesnay 
si mostrava quindi favorevole alla diffusione delle istituzioni accademi­
che, intese proprio come punti di riferimento della ricerca scientifica.
L’esperienza medica segnò perciò un momento decisivo dell’evolu­
zione intellettuale di Quesnay: non soltanto infatti essa gli rivelò la 
funzione sanatrice della natura, che sarebbe rimasta alla base della sua 
interpretazione economica 12, ma gli svelò anche il valore di una meto­
dologia della ricerca scientifica che avrebbe influenzato definitivamente le 
future direttive della sua azione. Essa sarebbe infatti stata costantemente 
caratterizzata da una considerazione globale della cultura e della ricerca, 
ed avrebbe costituito un punto d’orientamento fisso anche per gli espo­
nenti del gruppo fisiocrati«), culturalmente meno sensibili del docteur.
L’ampiezza degli interessi medici di Quesnay si spiega, del resto, con 
l’influenza della sua educazione filosofica. Oltre che da una trattazione 
prevalentemente speculativa come quella dell’articolo Evidence del- 
l’Encyclopédie, ciò ci è testimoniato anche da altre due significative 
espressioni di questo suo vivo gusto per la filosofia.
Sin dal 1736 nell ’Essai physique sur l’économie animale, Quesnay 
aveva esposto i fondamenti di una filosofia retta sul libero arbitrio 
dell’uomo e sull’abbozzo di una teoria del diritto naturale, che lo aveva­
no portato a sottolineare l’esigenza di una completa formazione intellet­
tuale: « La liberté de l’homme ne consiste donc pas simplement dans le 
pouvoir d’agir ou de ne pas agir, elle renferme aussi celui d’examiner et 
d’apprecier les motifs qui doivent préférablement nous déterminer. Ain­
si la liberté consiste dans le pouvoir de délibérer pour se déterminer 
avec raison à agir ou à ne pas agir » 13.
La riflessione sul libero arbitrio sarebbe rimasta una costante essen­
ziale nell’elaborazione intellettuale di Quesnay, fino al suo fondamentale 
articolo Le droit naturel, con cui egli gettò le basi teoriche del movi­
mento fisiocratico, e che sarebbe rimasto punto di riferimento costante 
per gli altri esponenti del gruppo I4.
12. Cfr. E. Fox-Genovese, The origins of Physiocracy cit., p. 78.
13. F. Quesnay, Essai physique sur l’économie animale, in: F. Q uesnay, 
Oeuvres économiques cit., p. 748.
14. L’articolo comparve per la prima volta nel 1765 col titolo, Observations 
sur le droit naturel des hommes réunis en société, « Journal de l’agriculture, du 
commerce et des finances », t. II, Première partie, settembre 1765, pp. 4-35, e fu 
ripubblicato in: Physiocratie ou Constitution naturelle du gouvernement le plus 
avantageux au genre humain, Yverdon, t. I, 1768, pp. 1-30.
4-
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Sviluppando il concetto, già espresso nel 1736, della libertà inte­
sa non come arbitrio, ma come potenziamento delle facoltà razionali, 
Quesnay giungeva conseguentemente ad una legittimazione teorica del­
l’istruzione : « L’ignorance est l’attribut primitif de l’homme brut et 
isolé: dans la société elle est la plus funeste infirmité des hommes; elle y 
est même un crime, parce que les hommes étant doués d’intelligence 
doivent s’élever à un ordre supérieur à l’état des brutes » 15.
Giunto dunque ad individuare nei lumi della ragione il fondamento 
del diritto naturale, Quesnay poneva l ’istruzione al cuore del suo patri­
monio filosofico. In questo modo, pur interessandosi solo sporadicamen­
te di questioni collegate direttamente ai problemi dell’istruzione, egli 
avrebbe esercitato un’influenza determinante nell’indicare alle altre per­
sonalità del gruppo fisiocratico la centralità di tali problemi all’interno 
della nuova scienza economica.
2. Dopo aver dato perciò una giustificazione filosofica della neces­
sità della diffusione dell’istruzione, Quesnay affrontava ne Le droit natu­
rel anche un discorso direttamente politico, se pur non particolarmente 
originale rispetto alle altre posizioni fisiocratiche. All’istruzione Quesnay 
riconosceva infatti la priorità tra le leggi positive, nel quadro dell’azione 
volta ad assicurare il consenso alle teorie fisiocratiche: « La loi fonda- 
mentale de toutes les autres loix positives, est Institution de l’instruc­
tion publique et privée des loix de l’ordre naturel, qui est la regie 
souveraine de toute législation humaine et de toute conduite civile, 
politique, économique et sociale » 16.
Alla luce di questa impostazione, secondo cui « ce qui est réellement 
le plus avantageux au souverain, est le plus avantageux aux sujets » 17 18, 
il discorso filosofico si fondeva perciò con un altro ben più concreto, 
legato strettamente alla- realtà in atto, e teso ad assicurare la stabilità 
politica e soprattutto sociale. Senza la conoscenza delle leggi dell’ordine 
naturale infatti « il n ’y a nulle évidence du juste et d’injuste, de droit 
naturel, d ’ordre physique et moral », e soprattutto « nulle évidence de 
l’essence du bien et du mal moral, des droits sacrés de ceux qui com­
mandent et des devoirs de ceux à qui l’ordre social prescrit l’obéissan-
15. F. Q uesnay, Le droit naturel, in: Physiocratie cit., p. 29.
16. Ivi, p. 26.
17. Ibidem.
18. Ivi, p. 27.
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Abbiamo già accennato come Quesnay nel momento in cui aflrontava 
il problema dell’istruzione da una visuale politica, intendesse più che 
altro propagandare le teorie fisiocratiche.
Negli stessi termini utilitaristici prendeva posizione all’interno del­
l’amplissima discussione sullo spopolamento delle campagne, interve­
nendo anch’egli a difesa dell’istruzione, accusata d ’originare il progressi­
vo abbandono delle terre 19.
Facendo infatti sua, nelle Questions intéressantes, la tesi che indivi­
duava nella miseria la causa del disinteresse contadino verso l ’agricoltura 
e proponeva perciò una soluzione economica al problema, egli poneva 
alla riflessione del lettore —  nei termini problematici che caratterizzava­
no appunto questi suoi scritti —  la questione dell’utilità che l’agricoltu­
ra avrebbe potuto ricavare da una generale scolarizzazione delle campa­
gne, sia in termini di competenza tecnica, per un’attività che andava 
orientandosi verso una sempre maggiore specializzazione, sia nei termini 
della stabilità sociale conseguente l’accettazione dei principi fisiocrati- 
c i20.
Tuttavia la sola opera in cui Quesnay affrontava un discorso comple­
to sull’istruzione è il Despotisme de la Chine, scritto fondamentale nella 
genesi del suo pensiero, in quanto unica espressione delle teorie politi­
che e sociali del fondatore della fisiocrazia21.
Tralasciando il tema troppo ampio della influenza del mito cinese sul 
pensiero fisiocratico, idealizzazione di una società agricola fondata su una 
struttura sociale rigida e su un governo forte 22, interessa qui sottoli­
19. Cfr. più sopra cap. I, nota 6, p. 17.
20. F. Q uesnay, Questions intéressantes, in: V. M irabeau, L’ami des hommes 
cit., Quatrième partie, p. 27. Sull’istruzione intesa da Quesnay come strumento 
per garantire la conoscenza dell’« ordre naturel » confrontare anche la seconda delle 
Maximes générales du gouvernement économique d’un royaume agricole, in: Phy- 
siocratie cit., t. I, pp. 86-87.
21. Paradossalmente proprio quest’opera è stata recentemente oggetto di 
un’indagine che ne ha messo fortemente in discussione l’originalità. Infatti 
A. Maffey nel suo articolo: 17« plagio di F. Quesnay: il « Despotisme de la Chine », 
«Pensiero politico», I, 1973, pp. 37-56, sostiene che il Despotisme de la Chine 
è in realtà la copia rivista e corretta di una parte dell’opera del meno noto J.-F. 
Rousselot de Surgy, Mélanges intéressants et curieux, ou Abrégé d’histoire na­
turelle, morale, civile et politique de l’Asie, de l’Afrique et de l’Amérique et des 
terres polaires, 10 vv., Paris, Durand, 1763-1765. Resta comunque il fatto che, pur 
se non originali, le posizioni espresse nel Despotisme de la Chine sono state accet­
tate da Quesnay e possono quindi essere considerate l’espressione legittima del suo 
pensiero.
22. Cfr. sull’influenza della Cina nel pensiero del XVIII secolo: V. P inot, 
Les physiocrates et la Chine au X V IIIe siècle, « Revue d’histoire moderne et con­
temporaine », v. III, 1906, pp. 220-214; V. P inot, La Chine et la formation de
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neare che l’istruzione è al cuore dell’analisi della Cina di Quesnay, che 
vi dedica un’intera sezione del suo lavoro. Dopo un generico riconosci­
mento dell’utilità e dell’interdipendenza tra scienze speculative e scienze 
economico-politiche 23, Quesnay incentrava il suo discorso sui vantaggi 
di una capillare diffusione dell’istruzione primaria. La visuale da cui 
muoveva tale vivo ed attento interesse è per di più sintomatica della 
concezione di fondo del suo atteggiamento verso l ’educazione. Attraver­
so una precisa descrizione delle presunte metodologie d’insegnamento 
cinesi, Quesnay mirava infatti a delineare lo schema di una rigorosa 
disciplina e di un vigile controllo della formazione della personalità: 
« On voit que dans ces petites écoles, il ne s’agit pas simplement, 
comme chez nous, de montrer à lire et à écrire, on y joint en 
même-temps l’instruction qui donne un vrai savoir » 24.
Spinto dall’esigenza prioritaria di garantire un’unanimità di consen­
so che è essenzialmente politica e scarsamente pedagogica, Quesnay non 
prendeva posizione però nei confronti della superiorità della scuola 
pubblica, indugiando invece con compiacenza sulla consuetudine dei ceti 
più elevati di ricorrere a precettori privati25. Riguardo ai problemi più 
ampi della formazione dell’opinione pubblica, la sua attenzione si concen­
trava tutta nella descrizione di ipotetiche conferenze pubbliche, tenute 
periodicamente dai Mandarini come forma di istruzione popolare. L’im­
magine che egli tendeva a dare di tali istituzioni ed in cui condensava le 
sue posizioni verso l’istruzione, era perciò proprio quella di un sistema 
che garantisse un’opera d’indottrinamento politico e morale di massa che 
riuscisse a por fuori discussione l’accettazione degli obblighi politici e 
sociali.
L’istruzione si inquadra di conseguenza nel Despotisme de la Chine 
in un preciso piano di governo, quale valido strumento di ordine e di 
stabilizzazione. Ciò non di meno in queste stesse pagine —  alla luce
l’esprit philosophique en France (1640-1740), Paris, Geuthner, 1932; R. Etiem - 
ble, De la pensée chinoise aux philosophes français, « Revue de littérature com­
parée », XXX, 1956, pp. 465-478; F. Bontinck, La lutte autour de la liturgie chi­
noise au X V IIe et X V IIIe siècle, Louvain-Paris, Nauwelaerts, 1962; B. Guy, The 
French image of China before and after Voltaire, « Studies on Voltaire », XXI, 
1963, pp. 123-131; R. Etiem ble , La Cina e l’Europa dei Lumi, in: Conosciamo la 
Cina?, trad. it., Milano, 1972 ( la ed.: Paris, 1965); S. Zoli, Il mito settecentesco 
della Cina in Europa e la moderna storiografia, « Nuova rivista storica », LX, mag­
gio-agosto 1976, pp. 335-360.
23. [F. Quesnay], Despotisme de la Chine par M. A., « Eph. », t. IV, Pre­
mière partie, n. 1., 1767, pp. 6-7.
24. Ivi, p. 13.
25. Ivi, p. 15.
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della sostanziale modernizzazione statale che la visione economica di 
Quesnay implicava —  un completo sistema di organizzazione scolastica, 
comune a livello elementare e diversificato nei gradi superiori, veniva 
riconosciuto come unico legittimo canale di mobilità sociale, basata su 
un criterio di selezione secondo il merito.
3. Dall’assenza negli scritti pubblicati di Quesnay dell’evoluzione di 
una precisa tematica dell’istruzione, risulta perciò evidente che i pro­
blemi educativi non furono mai al cuore della sua riflessione, che rimase 
sempre essenzialmente economica, tranne quando, spinto da esigenze 
politiche e propagandistiche, egli affrontò indirettamente la questione, 
nella ricerca di strumenti capaci di garantire un consenso collettivo.
Acquistano di conseguenza un particolare interesse —  quali elementi 
fondamentali per completare l’analisi del suo pensiero —  i passi ma­
noscritti, in cui Quesnay affrontava specificamente il problema dell’istru­
zione, segno evidente dell’essenzialità dell’educazione nelle teorie fisio- 
cratiche, anche per una personalità non particolarmente interessata a tale 
problema, ma prova altresì dello scarso peso ad essa prestato da Ques­
nay, che non si spinse mai oltre semplici annotazioni casuali.
Nel momento in cui egli affrontava questi temi, il suo interesse fu 
del resto costantemente concentrato —  anche quando era assente la 
preoccupazione della pubblicazione —  sulla destinazione sociale del­
l’organizzazione scolastica strutturata in modo tale da rispecchiare e 
non alterare le differenziazioni tra i vari gruppi sociali. Proprio da 
questa particolare visuale, perciò, egli avrebbe sentito l’esigenza di preci­
sare in una nota marginale al testo manoscritto di Mirabeau, l’ideologia 
di fondo del « cours d’instruction économique », di cui già abbiamo 
analizzato il contenuto. Scriveva infatti Quesnay per precisare la posi­
zione di Mirabeau, di cui aveva criticato in altra occasione proprio un 
eccesso di pedagogismo26, « Les différents états et les différentes condi­
tions des citoyens règlent la destination des enfants à différents emplois 
ou à différentes professions qui à cet égard exigent des instructions 
particulières et déterminées » 27.
26. Si legge infatti in una nota di Quesnay in margine al testo manoscritto 
sull’educazione femminile, in cui Mirabeau esaltava la funzione formativa dell’istru­
zione (vedi cap. I, nota 58, p. 32): « La première et la seconde parties sont trop 
a beaucoup remplies du pedagogisme moral » (nota di F. Quesnay a V. M irabeau, 
De l’institution des femmes cit., f. 1) Sulle annotazioni marginali di Quesnay ai 
manoscritti di Mirabeau cfr. E. Fox-Genovese, The origins of Physiocracy cit., 
pp. 167-201.
27. Nota di F. Quesnay a V. M irabeau, Ouverture d’un cours économique 
cit., in: G. W eulersse , Les manuscrits économiques cit., p. 94.
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Indipendentemente però dalla considerazione sui diversi stati sociali, 
Quesnay, in questa stessa nota, fissava il patrimonio di conoscenze co­
muni, che egli riduceva ad un’enumerazione dei principi fisiocratici: 
« Indépendamment des destinations à des états particuliers, il y a l’édu­
cation de l’homme moral, considéré comme citoyen, comme chef de fa­
mille, et comme économe ou administrateur de son patrimoine... con­
formément à l ’ordre général de la société, qui non-seulement fixe les 
droits et les devoirs réciproques des citoyens, mais qui aussi influe 
puissament sur l’ordre économique che chaque citoyen en particu­
lier » 28.
Un discorso sull’educazione trovava perciò la sua logica, agli occhi di 
Quesnay, soltanto se inserito nel quadro di una propaganda sistematica 
dei principi fisiocratici: « La connaissance de cet ordre [ l’ordine natura­
le]... est donc un des objets les plus importants de l’éducation de la 
jeunesse; cependant cet objet a peu attiré l’attention de ceux qui se sont 
appliqués à former des projets de plan d’éducation » 29. Da questa 
medesima visuale muoveva persino una delle sue rare osservazioni sulle 
discipline d’insegnamento, in netto contrasto —  proprio per la pressante 
esigenza propagandistica —  con la sua precedente visione culturale en­
ciclopedica: « La voie la plus sûre et la plus courte pour conduire à la 
connaissance de l’ordre économique général et particulier est celle de 
l’arithmétique appliquée aux calculs de la science économique » 30.
Questo particolare interesse per la destinazione sociale dell’istruzio­
ne, che se da un lato tendeva a garantire la stabilità sociale, dall’altro — 
per un’esigenza fondamentalmente economica —  riconosceva nel princi­
pio meritocratico la via alla modernizzazione delle strutture della società, 
portava Quesnay a polemizzare, in un altro passo manoscritto, con la 
priorità che Mirabeau — alla luce della sua visione statale ancora forte­
mente tradizionalista —* accordava alla nobiltà: « Vous êtes franc, — 
scriveva Quesnay —  pur et rigoureux sur les autres états: pourquoi 
laisser apercevoir de l’intérêt et du faible pour la noblesse? Voulez-vous 
la rendre honorable? Ne parlez que de ses devoirs, et non de son état et 
de ses droits. La considération ne peut porter que sur le mérite, mais ne 
le bornez pas à la valeur militaire... Surtout civilisez-là; inspirez-lui 
l’éducation utile en tout genre digne de son rang... Le noble doit com­
mander dans les armées... mais pour commander dignement, il faut des
28. Ibidem.
29. Ibidem.
30. Ivi, p. 95.
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lumières, une intelligence et des talents préparés par une éducation qui 
généralise l’homme dans les grandes facultés patriotiques » 31.
L’immagine che emerge da queste annotazioni spontanee è perciò 
quella di un Quesnay politicamente meno rigido di quanto appaia negli 
scritti pubblicati, in cui la preoccupazione di assicurare il successo delle 
teorie fisiocratiche lo induceva a non porre in discussione il principio di 
priorità nella scala delle gerarchie sociali. Ma emergono altresì i sintomi 
dell’interesse verso un’istruzione collegata direttamente con le strutture 
sociali, pur nell’assenza di ogni stimolo ad un rinnovamento in senso 
progressista. Ciò non di meno appare da questi stessi passi non destinati 
alla pubblicazione, un giudizio sul valore dell’educazione portato alle sue 
conseguenze più radicali, in cui l’istruzione veniva anzi riconosciuta 
come forma valida di controllo politico dal basso, contro ogni tentativo 
di arbitrarietà del potere; giudizio che, proprio in quanto voce sponta­
nea del fondatore della moderna economia politica, non può non ridi­
mensionare le critiche spesso indirizzate contro il dispotismo legale 
fisiocratico: « Il n ’y a que les représentations appuyées des connaissan­
ces rendues publiques... qui puissent arrêter ou faire cesser les désordres 
du despotisme de l’autorité précaire, dont notre ignorance a tout favori­
sé les abus depuis un siècle au grand préjudice du souverain et de la 
nation »32.
Abbiamo cercato di ricostruire l’evoluzione delle posizioni di 
Quesnay intorno all’istruzione, individuando nella medicina e nella filo­
sofia le origini del suo pensiero; e abbiamo altresì cercato di chiarire 
come i fondamenti stessi delle teorie di Quesnay implicassero l’analisi 
del ruolo dell’istruzione.
Non è perciò superfluo ricordare, a completezza di questo discorso, 
un’ulteriore influenza sull’atteggiamento di Quesnay nei confronti dei 
problemi educativi.
Tuttora non è noto se Quesnay sia stato o meno iscritto alla masso­
neria, anche se l ’ambiente in cui si formò e a cui sempre fu legato lo 
lascierebbero supporre33. Massone fu infatti il duca di Villeroy, protet­
tore e intimo di Quesnay, presso cui era ospitata una delle due più
31. Nota di F. Quesnay a V. M irabeau, Traité de la monarchie, 1758, A. N., 
M. 778, n. 1. Parzialmente pubblicato in: G. W eulersse , Les manuscrits écono­
miques cit., p. 25.
32. Nota di F. Quesnay a V. M irabeau, Réponse aux objections, 1758, A. N., 
M. 778, n. 3. Parzialmente pubblicato in: G. W eulersse , Les manuscrits écono­
miques cit., pp. 31-32.
33. Cfr. François Quesnay et la Physiocratie cit.
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importanti logge parigine 34. Massoni furono Butré, Baudeau e Court de 
Gebelin. Massone fu anche un nipote di Quesnay, Robert-François 
Quesnay de Saint-Germain, membro del Musée de Paris, filiale della 
Loge des noeuf soeurs35. Indipendentemente perciò da una sua diretta 
attività massonica, Quesnay visse a contatto con gli ambienti della mas­
soneria, subendone certamente l ’influenza. Quest’influenza, alla luce dei 
principi massonici della filantropia, della liberazione morale dell’indivi­
duo dalla superstizione, del riscatto della razionalità umana e della ricer­
ca di una felicità sociale, non potè perciò esercitare che un’ulteriore 
spinta nel determinare l’autore del Tableau économique a collegare alla 
trasformazione dell’economia i problemi altrettanto complessi e urgenti 
di una generale emancipazione intellettuale della nazione36.
34. Cfr. A. Lantoine, Histoire de la franc-maçonnerie française, Paris, Nourry, 
1925.
35. Cfr. L. Am iable, Une loge maçonnique d’avant 1789. La R.-. L .\ Les neuf 
soeurs, Paris, Alcan, 1897.
36. Una riprova dell’influenza dell’ambiente massone sulla sensibilizzazione 
della cultura fisiocratica di Quesnay verso l’istruzione, proviene proprio dalla sua 
cerchia familiare. Se infatti Quesnay non si impegnò mai personalmente in favore di al­
cuna realizzazione scolastica, non così fece un altro suo nipote, Alexandre-Marie Ques­
nay de Beaurepaire, massone e militare francese negli Stati Uniti negli anni della guerra 
d’indipendenza. A lui si deve infatti l’ideazione e la fondazione a Richmond in Vir­
ginia, alla fine degli anni Settanta, di un’accademia, quale istituto superiore di scien­
ze e belle arti. Un forte interesse personale verso i problemi dell’organizzazione 
culturale, e l’ascendente del suo nome, lo portarono ad avvicinare e sesibilizzare 
alla sua iniziativa figure di primo piano della politica americana, quali Jefferson e 
la figlia Franklin, madame Bache, che intercesse personalmente presso il padre 
al fine di ottenere finanziamenti per la nuova accademia, la cui prima pietra fu 
infine posta nel 1786, secondo il cerimoniale dei riti massonici. Della testimonianza 
dell’intera storia di questa iniziativa, non rimane però che un interessante scritto 
del giovane Quesnay de Beaurepaire: Mémoire, status et prospectus, concernant 
Y Académie des sciences et beaux Arts des États-Unis d’Amérique, établie à Riche- 
mond, capitale de la Virginie, Paris, Cailleau, 1788, che egli presentò, ritornato in 
Francia, all’Académie des sciences et de peinture, ricevendone il plauso. L’acca­
demia americana non potè infatti prendere corpo per la mancanza di fondi e l’edi­
ficio che la ospitava dopo essere stato trasformato in teatro, fu distrutto da un 
incendio nel 1811.
Il ritorno in Francia di Alexandre-Marie Quesnay coincise infine con l’inizio 
della crisi rivoluzionaria, che vide il deluso organizzatore culturale continuare e 
terminare una carriera degna di un erede dell’autore del Tableau économique, 
dapprima come combattente a Valmy e Jemappes e successivamente come control­
lore delle imposte dirette nella Francia napoleonica.
C a p it o l o  III
LE SOCIÉTÉS D’AGRICULTURE-. FISIOCRATI E CULTURA
1. Lo studio dell’evoluzione delle concezioni educative di Mirabeau e 
di Quesnay, di cui abbiamo sin qui cercato di ricostruire la genesi e le 
direttive, ha posto in luce come le due massime personalità del movi­
mento fisiocratico collocassero l’istruzione nel quadro più ampio di una 
visione generale del ruolo della cultura, sia pure in prospettive diverse.
Intendiamo ora seguire qui le vicende che portarono il fondatore ed 
uno dei massimi teorici della fisiocrazia ad impegnarsi concretamente ed 
in prima persona, a cavallo degli anni Sessanta, proprio nel campo dei 
rapporti tra istruzione e cultura da un lato, e cultura e potere dall’altro.
Questa attività, che si inquadra nell’azione svolta dai fisiocrati nel 
campo propriamente economico, è inoltre un’ulteriore convalida dell’in­
terconnessione costantemente presente nel loro pensiero tra economia e 
politica che, oltre a farne i fondatori della moderna teoria economica, 
conferisce un particolare significato alla loro attività quale tentativo di 
salvare la Francia da una situazione pericolosa, nel momento in cui crisi 
politica, economica e finanziaria si accavallavano, aggravate da una guer­
ra impopolare come la guerra dei Sette Anni.
Alla fine degli anni Cinquanta, in questa situazione di emergenza, la 
monarchia francese sull’orlo di una definitiva bancarotta, era perciò 
particolarmente predisposta a considerare le iniziative e i progetti di 
riforma1 frutto di quel vasto movimento di interesse per le questioni 1
1. Scriveva infatti l’allora controllore generale Bertin sulla necessità di un 
pronto intervento governativo per sbloccare questa situazione esplosiva, all’indo- 
mani del suo ingresso al governo: « II... faut sans cesse avancer ou reculer... si les 
résolutions du Conseil restent toujours ainsi sans exécution, il sera très difficile 
de penser à agir de quelque façon que ce soit » (lettera di Bertin del 24 febbraio 
1760, in: G. W e u l e r s s e , Le mouvement physiocratique cit., t. I, p. 68).
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economiche, di cui la fisiocrazia era appunto l’espressione più organica 
ed originale.
È infatti precisamente verso la metà del secolo che si colloca l’inizio 
di una folta e rapida fioritura di interessi economici, manifestazione di 
una creatrice e pratica volontà di rinnovamento, dopo la fase di critica 
alle direttive del regno di Luigi XIV. Come scriveva Voltaire: «Vers 
1750, la nation rassassiée de vers, de tragédies, de comédies, d ’opéras, de 
romans, d’histoires romanesques, de réflexions morales plus romanes­
ques encore, et de disputes théologiques sur la grâce et sur les con­
vulsions, se mit à raisonner sur les blés » 2. L’arrivo inoltre a posti 
chiave dell’amministrazione statale di personalità particolarmente aperte 
e favorevoli ad incoraggiare —  o per lo meno pronte a non ostacolare 
—  una discussione pubblica sulle direttive di governo (si pensi a Males- 
herbers che proprio nel 1750 assunse la direzione della « Librairie » e a 
Vincent de Gournay nominato nel 1751 intendente del commercio), 
favorì la diffusione di una ricca letteratura economica, in cui l’analisi 
dell’agricoltura rivestì costantemente un ruolo di primo piano: « La 
folie de l’agriculture — si legge nella « Correspondance » di Grimm — 
ayant succédé à la folie de la géométrie, qui de son côté avait succédé à 
la folie du bel esprit, les livres qui paraissent tous les jours sur cette 
matière sont innombrables » 3.
Nella prima metà degli anni Cinquanta videro perciò la luce i testi 
fondamentali del movimento agronomico, frutto di quella « agroma­
nie » 4, che costituisce la diretta anticipazione della fisiocrazia: nel 1750 
Duhamel du Monceau pubblicò il suo Traité de la culture des terres, nel 
1755 apparve una riedizione della Maison rustique di Liébaut (prima 
lettura agricola di Quesnay5), nel 1758 Pattullo diede alle stampe l’Es­
sai sur l’amélioration des terres.
La pubblicazione del Tableau économique, che si inseriva in questo 
filone di studi, era perciò legata a tutta una serie di circostanze favorevo­
li. Proprio il 1758 infatti, se da un lato vedeva ormai consolidato questo 
movimento di opinione favorevole ad una trasformazione dell’agricoltu­
ra, dall’altro trovava il governo, indebolito dal peso della guerra, sensibi­
le ad un progetto di riforma economica.
Abbiamo già accennato all’interesse con cui Quesnay seguiva ogni 
minima svolta della politica francese, interesse che del resto non era
2. F.-M. Arouet de Voltaire, Dictionnaire philosophique, t. II  (art. Blé ou 
bled), in: Oeuvres complètes, Paris, Garnier, 1878, p. 11.
3. F.-M. G r im m , « Correspondance », t. V, 15 maggio 1764, p. 508.
4. Ivi, Io giugno 1762, p. 90.
5. Cfr. G. W eulersse , Le mouvement physiocratique cit., t. I, p. 30.
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soltanto passivo, dal momento ch’egli veniva interpellato direttamente 
negli ambienti governativi, da quando nelle più alte gerarchie dello stato 
aveva cominciato a manifestarsi un vivo interesse circa le possibilità di 
una modernizzazione dell’agricoltura. Proprio l’occasione offerta di svol­
gere un attivo ruolo politico avrebbe condotto Quesnay e il suo gruppo 
a prendere le distanze e successivamente a rompere con il più generale 
movimento degli agronomi, nella coscienza che una teoria economica che 
assurgesse al ruolo di scienza, non avrebbe potuto non considerare il 
rapporto tra l’economia e l’organizzazione politica e culturale all’interno 
della quale la nuova scienza si sarebbe esplicata, trasformandosi conse­
guentemente in economia politica.
I nuovi interessi agricoli delle sfere governative avevano iniziato a 
manifestarsi quasi contemporaneamente al generale movimento di opi­
nione, con il succedersi al controllo generale di un Machault d’Amouvil- 
le e di un Moreau de Séchelles, entrambi prudentemente partigiani della 
liberalizzazione del commercio dei grani. Ma soltanto nel 1759 si sareb­
be assistito ad una svolta fondamentale, quando, in seguito all’immobili­
tà del governo di fronte al precipitare della crisi della monarchia, diven­
ne controllore generale Henri-Léonard Bertin, partigiano delle nuove 
tendenze economiche.
II nuovo controllore, applaudito e stimato da Quesnay, non soltanto 
continuò a manifestare le sue simpatie per il rinnovamento agricolo, ma 
cercò anche di agire concretamente per accelerarne la realizzazione. Frut­
to di tale situazione fu infatti la creazione nel 1760, come derivazione 
del controllo generale, di un « comité d’agriculture », sorta di organo 
consultivo e ufficio studi, in cui figuravano anche personalità non legate 
al governo, conosciute come esperti e studiosi di questioni agricole, e 
presieduto dallo stesso Bertin, cui successe l’anno seguente Trudaine de 
Montigny, figlio del primo Trudaine collaboratore di Gournay, ed assai 
vicino alle teorie fisiocratiche.
Il nuovo corso della politica economica, che portò nel 1763 alla 
liberalizzazione del commercio interno dei grani fu perciò salutato come 
una vittoria della fisiocrazia6. Tuttavia, proprio nel momento in cui le
6. Preme qui sottolineare che il quadro economico nel quale si inseriscono 
questi, se pur brevi, successi fisiocratici è tutt’oggi ancora oggetto di controverse 
discussioni in sede storiografica. Le linee di un lento, contrastato, ma inarrestabile 
progresso economico quale fisionomia peculiare della realtà del XVIII secolo che 
la storiografia moderna ha cercato di delineare attraverso una prospettiva d’inda­
gine volta ad evidenziare nel tempo della storia la lunga durata nella quale si inse­
riscono le oscillazioni cicliche, sono, allo stato attuale delle ricerche, rimesse for­
temente in discussione (cfr. sulla prosperità di lunga durata del XVIII secolo: P. 
de Saint Jacob, Les paysans de la Bourgogne du Nord au dernier siede de l’Ancien
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nuove teorie economiche cominciavano a trovare una realizzazione prati­
ca, i fisiocrati sentirono la necessità di imprimere alla loro azione una 
svolta che oltrepassasse Pambito strettamente collegato con i problemi 
dell’economia. Nella coscienza infatti della fragilità di una linea rifor­
matrice legata unicamente alla figura di un ministro, le cui sorti dipen­
devano interamente da un monarca assoluto, essi cercavano di ampliare 
l’ambito della loro propaganda in direzione di una trasformazione che 
tenesse conto dei più generali problemi del rapporto tra cultura e potere 
politico, garantendo quindi uno stabile fondamento ad un’azione di ri­
forma 1.
Régime, Paris, Société Les Belles Lettres, 1960; Histoire économique et sociale de 
la France dirigée par F. Braudel et E. Labrousse, t. II, Des derniers temps de l’âge 
seigneurial aux préludes de l’âge industriel (1660-1789), Paris, PUF, 1970; Histoire 
de la France rurale sous la direction de G. Duby, t. II, L’âge classique 1340-1789, Pa­
ris, Edition du Seuil, 1975). Il recente lavoro di M. Morineau, Les faux-semblants 
d’un démarrage économique: agriculture et démographie en France au X V IIIe siècle, 
Paris, Colin, 1971, «Cahiers des Annales, 30», ha inteso infatti non soltanto contesta­
re la tesi dell’esistenza di una rivoluzione agricola nel XVIII secolo — del resto quasi 
unanimemente negata in sede storiografica (cfr. tra i sostenitori della realtà di una 
rivoluzione agricola, J. Marczewski, Y  a-t-il eu un take off en France, « Cahiers de 
l’I.S.E.A. », 1961, n. I l i ;  J. C. Toutain, Le produit de l’agriculture française de 
1700 à 1938, in: J. Marczewski, Histoire quantitative de l’économie française, 
« Cahiers de l’I.S.E.A. », 1961, n. 115) — ma ha preteso negare altresì la realtà 
di una se pur lenta crescita economica del secolo. Non appartiene certo a questa sede 
entrare in merito ad una tale, ampia discussione. Non si può tuttavia qui tralasciare 
di sottolineare come l’analisi del Morineau finisce per sminuire il valore e la volontà 
riformatrice, nonostante le difficoltà oggettive, del movimento di pensiero che pro­
pugnò la rinascita e la modernizzazione dell’attività agricola (definito genericamente 
dall’autore come movimento agronomico in cui viene inglobato indistintamente il 
gruppo fisiocratico), riducendo ad isolati ed empirici tentativi i risultati di un’in­
dagine scientifica che si pone alla base della nascita dell’economia moderna (cfr. 
tra le refutazioni all’opera di Morineau, A. Armengaud, Agriculture et démogra­
phie au XVIIIe siècle. Réflexions sur un livre récent, « Revue d’histoire économi­
que et sociale », LXIV, 1971, pp. 406-415; E. Le Roy Ladurie, L’histoire immo­
bile, « Annales. Economies, sociétés, civilisations », XXIX, maggio-giugno 1974, pp. 
673-692).
7. Le successive vicende del controllore Bertin e del « comité d’agriculture » 
confermarono in parte le preoccupazioni fisiocratiche. Nello stesso 1763, di fronte 
all’opposizione dei Parlamenti, Bertin dovette infatti abbandonare la sua carica, 
conservando tuttavia il titolo di ministro e segretario di stato. In tale qualità egli 
ottenne la direzione di un dipartimento speciale, creato appositamente alle dipen­
denze del controllo generale e come una sorta di ministero dell’agricoltura e del 
commercio autonomo. Nel 1780 tuttavia Necker lo costrinse a ritirarsi, ponendo i 
problemi dell’agricoltura sotto la direzione del « Bureau des impositions ». Fu Ca- 
lonne che, nel tentativo di frenare il precipitare della crisi, trasformò il « Bureau 
des impositions et de l’agriculture » in un dipartimento speciale, da cui staccò nel 
1785 un comitato autonomo, 1’« Assemblée d’administration de l’agriculture », com­
posto di cinque membri dell’Académie des sciences: Tillet, Darset, Poissonier, 
Lavoisier et Du Pont de Nemours.
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Causa e contemporaneamente effetto del mutato atteggiamento go­
vernativo verso le questioni agricole fu un movimento d’opinione che 
pur collegato ai problemi economici, oltrepassò l’ambito dei dati tecnici, 
e che se da un lato vide affiancati fisiocrati ed agronomi, dall’altro fu 
l’occasione della rottura tra le due linee d’azione, diverse nei fini e nei 
mezzi.
L’ispirazione di fondo della campagna che avrebbe condotto alla 
creazione delle Sociétés d’agriculture fu proprio un’esigenza di maggiore 
diffusione dell’istruzione, che se però per i fisiocrati era l ’occasione del 
superamento di un discorso legato unicamente ai problemi strettamente 
educativi (ch’essi pur consideravano parte integrante delle loro teorie 
economiche), non rappresentava invece che un’ulteriore conferma del 
carattere tecnico e limitato delle posizioni degli agronomi su questo 
tema.
2. Al di fuori degli ambienti fisiocratici, nel più generale movi­
mento agronomico, la necessità di una pronta e universale organiz­
zazione dell’istruzione nelle campagne era parimenti largamente sen­
tita, ma non veniva inquadrata in uno schema organico che affron­
tasse completamente il problema della diffusione delle conoscenze, né 
costituiva parte essenziale ed integrante di un’analisi economica.
Per i Duhamel du Monceau, i Pattullo e l’intero movimento, l’istru­
zione era principalmente un problema di specializzazione professiona­
le e non una questione politica di trasformazione e di riforma.
Le loro richieste in favore di una generale scolarizzazione erano 
infatti incentrate su di un’istruzione pratica e tecnica, ridotta ad uno 
schema semplice e utilitaristico di conoscenze strettamente indispensabi­
li. Questa impostazione si tramutava anzi, in Duhamel, in una precisa 
presa di posizione anticulturale: « Les livres n’instruisent qu’un très-petit 
nombre de lecteurs. Ce petit nombre est presque tout composé de 
citoyens spéculatifs... Ces lecteurs eux-mêmes... sont rarement cultiva­
teurs » 8. L’“ École d’agriculture ” ch’egli auspicava ed alla quale de­
dicava un intero lavoro, veniva perciò materialmente intesa come « un 
terrain consacré au bien public » 9.
Le riflessioni agronomiche non affrontavano di conseguenza il pro­
blema di un’organizzazione autonoma dell’istruzione pubblica, accettan­
do quindi, senza porli in discussione, i canali tradizionali di diffusione
8. H.-L. D uhamel du Monceau, École d’agriculture, Paris, frères Estienne, 
1759, pp. 24-31.
9. Ivi, p. 62.
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dell’istruzione a livello elementare: «Charger tous les curés —  scriveva 
Goudard —  de traduire nos meilleurs livres sur l’agriculture dans l’i­
diome de chacune de leurs paroisses... Avant la traduction de ces ouvra­
ges, réduire le corps général de l’agriculture nouvelle en préceptes aisés 
à comprendre et facile à retenir. Ensuite on reviendrait aux exercices 
pratiques de la culture; car il ne suffirait pas d ’instruire nos paysans par 
les oreilles, il faudrait encore les convaincre par les yeux » 10 1. Nell’esi­
genza di assicurare una generale diffusione ed una pronta ed uniforme 
accettazione dei principi propagandati, gli agronomi francesi non soltan­
to tralasciavano perciò di allargare gli orizzonti della loro riflessione 
sull’istruzione, ma liquidavano altresì il problema delle resistenze neces­
sariamente collegate ad un’azione innovatrice, rapida ed universale, ridu­
cendo « en préceptes » i contenuti dell’insegnamento.
Occorre quindi tenere constantemente presente, considerando le 
pressioni fisiocratiche in favore di un’istruzione completa, formativa e 
non catechistica (basti pensare all’azione svolta in questo campo da 
Mirabeau), che questa campagna educativa del gruppo di Quesnay in­
tendeva colpire obiettivi precisi nel quadro proprio della ricca fioritura 
di catechismi agricoli, intesi quale unica forma di istruzione contadina, 
auspicati e diffusi dagli agronomi.
Nell’ambito di questa visione strettamente utilitaristica dell’istruzio­
ne, gli organismi scolastici proposti dagli ambienti agronomiques erano 
perciò concepiti unicamente come centri di sperimentazione pratica e di 
ricerche agricole, sorta di aziende-laboratorio sostenute e finanziate dallo 
stato, e finalizzate alla formazione tecnica dei giovani agricoltori.
Nel quadro di questa generale esigenza d ’istruzione nelle campagne 
si formò, alla fine degli anni Cinquanta, un movimento favorevole alla 
creazione di Sociétés d ’agriculture11, istituzioni intese come punti di
10. Cfr. G. W eulersse, Le mouvement physiocratique cit., t. I, p. 375.
11. Mancano purtroppo studi recenti sulle Sociétés d’agriculture. Tra le opere 
la cui consultazione rimane ancora indispensabile, confrontare: H. P igeonneau, 
L’administration de l’agriculture au Controle général des finances (1785-1787), 
Paris, Guillaumin, 1882; E. Labiche, Les sociétés d’agriculture au XVIIIe siècle, 
Paris, F. Pichon et Durand-Auzias, 1908; L. Passy, Histoire de la Société nationale 
d’agriculture, Paris, P. Renouard, 1912; H. SÉe , La vie économique et les classes 
sociales en France au XVIIIe siècle, Paris, 1924; E. Justin , Les sociétés royales 
d’agriculture au XVIIIe siècle, Saint-Lô, Impr. Barbaroux, 1935. Tra i lavori più 
recenti che affrontano anche l’analisi delle Sociétés d’agriculture, confrontare: 
A. J. Bourde, Agronomie et agronomes en France au XVII Ie siècle, 3 vv., Paris,
S.E.V.P.E.N., 1967 (ad esso rimandiamo sia per un approfondimento dell’intero 
movimento agronomico, sia per l’amplia bibliografia sui numerosi studi monogra­
fici locali in rapporto alle Sociétés); D. Roche, Le siècle des lumières en province.
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riferimento nell’azione di diffusione delle conoscenze tra i contadini, 
sull’esempio di organizzazioni analoghe sorte in altri paesi europei, pri­
mo fra tutti l’Inghilterra.
All’interno di questo diffuso movimento d’opinione è indispensabile 
chiarire la posizione assunta dai fisiocrati, che si trovarono ad agire 
fianco a fianco con gli agronomi in favore dell’istituzione delle Sociétés 
d’agriculture, di cui furono certamente tra i più accesi promotori e la cui 
creazione fu profondamente sentita come una vittoria della fisiocrazia.
I fisiocrati si prefiggevano infatti di utilizzare i nuovi organismi 
quali centri di ricerca fuori dalPambito delle istituzioni tradizionali, 
come potevano essere le accademie, con lo scopo precipuo di svolgere 
attraverso un’azione culturale un’influenza diretta sulla politica governa­
tiva: « Les petites découvertes —  scriveva Quesnay —  les petites expé­
riences curieuses des Académies des sciences, les petites recherches, les 
petites dissertations problématiques des antiquaires, ne paraissent que 
des badinages auprès de l’étude des objets essentiels du gouvernement 
économique, envisagés dans leurs différents rapports, dans leurs diffé­
rents effets » 12.
Le Sociétés d ’agriculture ipotizzate dal gruppo fisiocratico differivano 
perciò completamente dall’impostazione degli agronomi e conseguente­
mente dalla loro visione del rapporto tra istruzione e cultura. Lontani 
dal limitare le nuove istituzioni in un ambito esclusivamente tecnico e 
pratico, i fondatori della nuova economia politica intendevano creare, 
attraverso dei gruppi di ricerca scientifica che collegassero lo studio dei 
problemi economici all’analisi dell’intera struttura sociale, delle vere 
commissioni politiche, indipendenti dal potere governativo, che si 
prefiggessero di preparare, attraverso il controllo e l’appoggio di un’opi­
nione pubblica incoraggiata nella sua evoluzione culturale, un vasto 
piano di riforme di completa modernizzazione dello stato, al di là del­
l’ambito strettamente collegato all’economia.
II problema dell’istruzione si inquadrava quindi conseguentemente, 
nell’analisi del fondatore del gruppo fisiocratico, all’interno dell’inter­
connessione tra cultura e potere: « Ces sociétés académiques entretenues 
par les états provinciaux pour étendre la science du gouvernement éco­
nomique de chaque province éclaireraient les états, et les états instrui­
raient le maître sur ses propres intérêts et sur ceux de la nation... Les
Académies et académiciens provinciaux, 1680-1789, 2  w ., Paris-La Haye, Mouton, 
1978.
12 . Nota manoscritta di F. Quesnay a V. Mirabeau, Mémoire sur l’agricul­
ture, 1759, A. N., M. 783, n. 5. Parzialmente pubblicato in: G. Weulersse, Les 
manuscrits économiques cit., pp. 36-37.
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mémoires de ces académies... seraient des instructions reciproques pour 
toutes les provinces et le plus ferme appui des états; car les connaissan­
ces devenues publiques imposent à l’autorité précaire qui ne tend qu’à 
l’arbitraire à la faveur des ténèbres, au detriment des revenus du ro­
yaume et des forces de l’état » 13.
Pur così sensibili all’esigenza di una pronta diffusione dell’istruzione, 
i fisiocrati ponevano dunque la questione della creazione delle Sociétés 
d’agriculture da un punto di vista esclusivamente politico e culturale, 
rifiutando l ’impostazione dei Duhamel e dei Pattullo che intendevano 
imprimere ad un’iniziativa di così vasto raggio un restrittivo significato 
di semplice coordinamento della formazione professionale dei contadini. 
Scriveva proprio a questo proposito Quesnay all’intendente di Soissons: 
« c’est du gouvernement seul que dépendent la prospérité ou la dégrada­
tion de l’agriculture, et non des instructions que l’on prétend donner 
aux cultivateurs » 14.
Un movimento d ’opinione di così vasta portata, che vide affiancati, 
nonostante le pur fondamentali divergenze di fondo, l’intera schiera dei 
sostenitori di un profondo rinnovamento dell’agricoltura, fra cui pri­
meggiava l’autore del Tableau économique, non tardò a sensibilizzare il 
nuovo controllore generale, personalmente favorevole ad una svolta eco­
nomica.
Nello stesso 1760, anno della creazione del « comité d’agriculture», 
Bertin inviava infatti agli intendenti del regno una circolare, invitandoli 
ad avvalersi nelle loro mansioni amministrative di organismi « où ils 
appelleraient parmi les propriétaires ceux qui seraient les plus distingués 
dans leur province par l ’étendue de leurs possessions et par leurs lu­
mières sur la meilleure manière de les cultiver » 15.
Questa semplice nota burocratica era già dunque un’implicita rispo­
sta favorevole degli ambienti governativi alle pressioni in favore delle 
Sociétés d ’agriculture. Di lì a poco infatti su iniziativa dello stesso 
Bertin e di Turgot sarebbe nata, nel 1761, la prima Société, a Tours 16, 
immediatamente seguita da quelle di Parigi, Lione, Limoges, Orléans,
13. Nota manoscritta di F. Quesnay a V. M irabeau, Réponse aux objections, 
1758, A. N., M. 778, n. 3. Parzialmente pubblicato in: G. W eulersse , Les manu­
scrits économiques cit., p. 31.
14. Copia manoscritta della lettera di F. Quesnay all’intendente di Soissons, 
1760, A. N., K. 906, n. 36, f. 9.
15. Département de l’Agriculture, A. N., K. 906, n. 25, p. 2 .
16. Una prima Société era già sorta in Bretagna nel 1757 con gli auspici di 
Vincent de Gournay, ma si interessava oltre che di agricoltura anche di industria 
e commercio; conseguentemente non poteva essere propriamente contata tra le 
Sociétés d’agriculture.
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Rouen, Soissons, con un crescendo continuo sino alla metà degli anni 
Sessanta.
Il rinnovamento dell’agricoltura aveva quindi segnato un importante 
traguardo, tuttavia i nuovi organismi creati differivano completamente 
dall’impostazione fisiocratica, aderendo invece fedelmente alle proposte 
nate negli ambienti degli agronomi. L’articolo 1 del decreto che auto­
rizzava la fondazione della Société di Tours, destinato a servir da model­
lo per tutte le altre, vietava infatti alle nuove istituzioni di « prendre 
connaissance, d’aucune autre matière que l’agriculture » 17.
Le Sociétés d ’agriculture erano dunque nate —  nonostante gli sforzi 
fisiocratici di inserire problemi agricoli ed educativi nel più ampio qua­
dro di un’organica politica culturale, oltre che economica —  con una 
struttura molto più ristretta, come centri di istruzione agricola e forme 
di centralizzazione delle esperienze pratiche al servizio del governo. Il 
governo stesso creò infatti un « comité d’agriculture » proprio con l’in­
tento di centralizzare l’azione delle Sociétés, svolgendo così più agevol­
mente una pesante azione di dirigismo nell’incanalarne l’attività esclusi­
vamente verso le questioni pratiche e tecniche, impedendo qualsiasi 
iniziativa di più ampio respiro che intendesse impostare un’azione cultu­
rale tale da influenzare direttamente le scelte governative.
Proprio nel momento in cui le Sociétés d ’agriculture prendevano 
corpo, i fisiocrati iniziarono perciò a scatenare una loro offensiva perso­
nale sia contro il movimento agronomico, sia contro il governo, nella 
consapevolezza che proprio allora si sarebbero decise le sorti di un 
momento importante del futuro rapporto tra cultura e potere politico.
3. Nel quadro di questa sistematica campagna tesa a modificare le 
strutture e lo spirito delle Sociétés d ’agriculture il gruppo fisiocrati«) 
iniziò subito una capillare penetrazione delle nuove istituzioni, riuscendo 
infine a trasformare la Société d’Orléans (della quale facevano parte Du 
Pont de Nemours e Le Trosne) e quella di Limoges in altrettante 
roccheforti della nuova scienza economica.
Oltre a quest’azione condotta dall’interno, le massime personalità 
del gruppo s’impegnarono però personalmente anche in un’incalzante 
attività pubblicistica, tesa ad animare un movimento d’opinione che 
costringesse gli ambienti governativi a modificare le proprie direttive.
Mirabeau, del quale già conosciamo l’ampiezza degli interessi e la 
spiccata sensibilità culturale conseguente l’adesione alla fisiocrazia, non 
esitò infatti, con la sua consueta arditezza, ad esporsi in prima persona
17. G. Weulersse, Le mouvement physiocratique cit., t. II, p. 165.
J.
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nella difesa del valore culturale, oltre che direttamente economico, dei 
nuovi organismi creati. Proprio in questa direzione mosse infatti una 
serrata critica al progetto di istituzione di una Société d’agriculture ad 
Arras, in cui spicca fortemente, pur all’interno di un vivo interesse per i 
problemi agricoli, la volontà di collegare costantemente questioni tecni­
che e ricerca scientifica interdisciplinare: « il n ’y a que des compagnies 
— si apre sintomaticamente lo scritto —  qui puissent éclairer la nation 
sur cette matière importante [ l’agricoltura], parce qu’il n ’y a que des 
compagnies qui puissent réunir des politiques, des physiciens et des 
praticiens éclairés » 18. Posti questi princìpi di fondo, la critica di Mira­
beau si dirigeva perciò contro il gretto tecnicismo della Société d’Arras 
ed il suo isolamento rispetto alle altre istituzioni culturali: « Sous ce 
point du vue il semble qu’au lieu de séparer la Société d ’agriculture d’Ar­
ras, de la société littéraire, il seroit très avantageux de les réunir. Il n’y 
a pas à beaucoup près si loin d’une classe de gens de lettres à une classe 
de politiques, de physiciens et d ’observateurs pratiques, que de la classe 
des géomètres à celle des anatomistes... l’experience à fait voir quelles 
[rie] se fortifieroient réciproquement par la communication des lumiè­
res... La Société royale de Londres est composée d’astronomes, de géo­
mètres, d ’anatomistes, d’antiquaires, de botanistes, enfin de scavans dans 
tous les genres, et l’on sait la réputation qu’elle s’est acquise dans 
l’Europe » 19.
Forte di un esempio valido come quello inglese, Mirabeau avanzava 
per di più personalmente una serie di indicazioni volte, da un lato, ad 
aprire le Sociétés d ’agriculture ad un pubblico sempre più vasto al quale 
esse avrebbero così offerto una forma non scolastica d’istruzione, dal­
l ’altro a rendere scientificamente più rigorosa l ’attività di ricerca dei 
membri associati, nella 'consapevolezza che « dans une assemblée consa­
crée à la bienfaisance publique, tout homme qui apporte des lumières 
doit être regardé comme un homme d’état » 20.
L’importanza fondamentale che le Sociétés d ’agriculture assumevano 
nel quadro del rinnovamento delle strutture dello stato, ben oltre il 
semplice ambito economico, spinsero inoltre Mirabeau ad affrontare 
questo problema anche in un’opera divulgativa dei nuovi principi fisio- 
cratici, come la Philosophie rurale. Anche in queste pagine l’indispensa­
bilità delle nuove istituzioni è collegata ai risultati scientifici di un’attivi-
18. V. Mirabeau, [Critica al progetto di istituzione di una Société d’agricul­
ture in Artois], 10 gennaio 1762, A. N., K. 906, n. 39, f. 1.
19. Ibidem.
20. Ivi, f. 2.
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tà collegiale di ricerca che la pratica del lavoro agricolo non avrebbe 
potuto altrimenti assicurare. Le « avances » fisiocratiche, infatti, indi­
spensabili per una conduzione razionale della produzione agricola impli­
cavano necessariamente nell’articolata e complessa visione economica di 
Mirabeau « des connoissances que n’ont pas les cultivateurs, ni les pro­
priétaires... Ce sont ces connoissances et celles de la science économique, 
qui doivent occuper les académies d’agriculture, que la sagesse du gou­
vernement vient d’établir dans les provinces du royaume » 21.
Questa ribadita necessità della conoscenza della scienza economica, 
che nell’analisi di Mirabeau e dell’intero gruppo fisiocratico implicava lo 
studio dell’intera struttura sociale, conduceva l’autore della Philosophie 
rurale ad un’aperta denuncia proprio del chiuso tecnicismo dell’attività 
delle Sociétés-. « L’étude et l’enseignement des détails, les essais, et 
moins encore l’imitation, ne relèveront point l’Agriculture, ni même 
certaines petites découvertes dont les inventeurs exaltent les avantages, 
dans des temps où les grandes sources de prospérité paroissent incon­
nues » 22.
Conscio perciò dei risultati limitati che la struttura stessa delle So­
ciétés d ’agriculture implicava, e spinto altresì dalla forte esigenza di 
inquadrare le nuove istituzioni all’interno del mondo culturale e scien­
tifico, Mirabeau affiancava alla sua campagna in favore delle Sociétés 
anche la personale richiesta di una cattedra universitaria di Science 
économique-. « Sans cela, toutes ces Sociétés d’agriculture, dont on a fait 
tant de bruit, ne s’occuperont que de misères et de riens » 23.
Nonostante queste pur fondate critiche, le Sociétés d ’agriculture che 
si andavano via via formando non si presentavano tuttavia tutte cosi 
immobili e rigidamente chiuse come l’esigente e risoluto Mirabeau de­
nunciava, anche se le generali aspettative del movimento fisiocratico 
erano state in gran parte deluse. Più d ’uno, tra i nuovi centri di studi 
agricoli, non esitò infatti a sollecitare, in linea con il gruppo di Quesnay, 
un piano di riforme che modernizzasse e razionalizzasse 1 intera struttura 
statale. Tra le Sociétés d’agriculture più impegnate, quella di Rouen si 
distinse proprio per un’accentuata impostazione politica dei problemi 
agricoli assai vicina alle tematiche fisiocratiche: « En vain les sociétés 
s’étudieront à indiquer les meilleurs procédés, les meilleurs pratiques... 
elles employeront toute leur activité à détruire les préjugés champêtres; 
tous leurs soins, tous leurs efforts seront inutiles, si la bonté du Roi ne
21. V. Mirabeau, Philosophie rurale cit., t. I, p. 344.
22. Ivi, t. II, p. 97.
23. V. Mirabeau, Lettres sur le commerce des grains cit., p. 37.
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porte des regards paternels sur les causes primitives du dépérissement de 
l’agriculture » 24.
Queste pur deboli manifestazioni di un interesse per i problemi 
agricoli che tendeva —  non sempre con successo —  ad uscire dall’ambi­
to specificamente tecnico, si rivelarono tuttavia sufficienti ad allarmare il 
governo e a spingere il controllore generale sulla via di un’azione tesa a 
circoscrivere prontamente questi focolai di autonomia intellettuale, 
proprio nella coscienza che tali pesanti attacchi alla linea dirigistica 
statale provenivano dagli ambienti fisiocratici.
Gli stessi verbali delle Sociétés d ’agriculture, fedeli specchi di tale 
situazione, testimoniano direttamente il progressivo indietreggiamento di 
Bertin di fronte alle più ampie conseguenze della sua azione: « M. de 
Bertin —  si legge nei verbali del Bureau d’agriculture de Brive — 
avertit les Sociétés d’éviter l ’inconvénient de traiter les questions étran­
gères à l’agriculture. Ces questions, ajoute-t-il, on produit quelque fois 
des dissertations très bien faites, mais académiques, et tenant plus es­
sentiellement aux lettres qu’à l’agriculture, par conséquent plus agréa­
bles qu’utiles. Ne penseriez-vous pas, continue M. le ministre, qu’il 
y auroit peut-être un terme à fixer au délà duquel les Sociétés se préscri- 
roient à elles-mêmes de ne pas s’étendre? » 25.
Nel quadro di questo dichiarato spirito anticulturale, il verbale della 
Société di Brive manifestava per di più la precisa volontà del controllore 
generale di ostacolare qualsiasi collegamento dei nuovi organismi creati 
con le altre istituzioni culturali, in nome di una separazione tra esperien­
za pratica e ricerca scientifica che velava la precisa intenzione di impedi­
re qualsiasi autonoma interferenza politica degli ambienti culturali: « M. 
de Bertin rappelle aux Sociétés que les premières qui se sont formées 
dans le royaume, ont eu principalement la pratique pour objet, et qu’en 
éloignant jusques au nom d’académie, elles ne voulurent prendre que 
celui de Sociétés, et pour achever de leur persuader l ’étude pratique de 
l’agriculture, il leur porte l ’exemple de la physique qui n ’a fait des 
progrès rapides et réellement utiles, que par le moyen des expérien­
ces » 26.
Sintomatico di questo atteggiamento del governo, sensibile esclusi­
vamente alle conseguenze politiche derivanti da un’incontrollata attività 
delle Sociétés d ’agriculture, è proprio la scarsa informazione offerta dai
24. Ree. Soc. Rouen, t. I, 3e partie, p. 19. Citato in: G. W eulersse , Le 
mouvement physiocratique cit., t. II, p. 165.
25. Compte des opérations du Bureau d’agriculture de Brive, depuis le 28 mai 
1764, jusqu’au 17 mai 1768, A. N., H. 1503 (106), fi. 7-8
26. Ivi, f. 8 .
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documenti ufficiali su questo contrasto di direttive tra Sociétés e gover­
no, ma soprattutto l’assoluto silenzio sui tentativi fìsiocratici di trasfor­
mare un’operazione collegata ad un miglioramento tecnico dell’agricoltu­
ra in un’azione culturale e politica di ben più ampio respiro.
Né gli stessi fisiocrati, in altre circostanze così prudentemente cauti 
nell’avanzare le proprie proposte riformistiche, lasciarono in questa oc­
casione alcun’ombra di dubbio sull’impostazione volutamente politica 
ch’essi cercavano d’imprimere ad un’iniziativa nata, in altri ambienti, 
come espressione di un’esigenza esclusivamente economica: « C’est aux 
riches —  scriveva infatti il pur spesso eccessivamente prudente Quesnay 
—  et non aux pauvres à frayer les nouvelles routes que l’étude et le 
génie peuvent suggérer... il ne faut pas imiter l’ordre renversé que nous 
tracent ces Sociétés d’agriculture, conduites par les intendants des pro­
vinces, lesquels n ’ont d’autre intention que d’amuser le public de leur 
prétendu zèle pour le bien de l’état, afin d’apaiser les clameurs de la 
nation contre leur administration ruineuse, dont l’examen est interdit à 
ces sociétés devenues un objet de derision » 27.
I duri attacchi di Quesnay contro la facile strumentalizzazione politi­
ca cui si prestavano le Sociétés, e la loro visione economica tecnicisti­
camente limitata, trovavano, del resto, un’ulteriore conferma nell’insen- 
sibilità culturale dei nuovi organismi, pur nati come centri di studio 
delle questioni agricole.
Proprio i problemi dell’istruzione, necessariamente collegati ad una 
generale modernizzazione dell’agricoltura, permettono di valutare pie­
namente i limiti di un’impostazione in cui mancava una piena compren­
sione dei legami e dell’interazione tra cultura, economia e potere poli­
tico.
Le Sociétés d ’agriculture si interessarono infatti quasi esclusivamente 
dell’istruzione agricola dei contadini e sempre da un punto di vista 
utilitaristico, favorendo la diffusione di quei trattati elementari di agri­
coltura di cui abbiamo visto farsi propugnatori gli agronomi. Pur cer­
cando costantemente di favorire nei territori in cui svolgevano la propria 
attività l’apertura di scuole elementari gratuite, dove, oltre che a leggere 
e scrivere, venissero impartiti i primi insegnamenti agricoli, le Sociétés 
affrontarono tuttavia raramente il problema generale dell istruzione, e 
quando ciò avveniva era comunque in termini semplicistici e privi d ori­
ginalità.
27. Lettera manoscritta di Quesnay a Mirabeau, fine 1762 inizio 1763, A. N., 
K. 906, n. 42. Parzialmentte pubblicata in: G. Weulersse, Les manuscrits écono­
miques cit., p. 8 8 .
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Le argomentazioni con cui i membri della Société di Brive si espri­
mevano prò o contro la diffusione dell’istruzione primaria nelle campa­
gne, non si scostavano infatti dalle due interpretazioni correnti sul rap­
porto tra educazione e campagna. Così, mentre per i fautori di una 
generale alfabetizzazione « savoir lire, écrire et chiffrer, bien loin d’être 
un obstacle aux progrès de l’agriculture, devoit au contraire y contri­
buer... une chose bonne en elle-même, ne doit pas être détruite parceque 
quelques particuliers en abusent... on doit uniquement attaquer les a- 
bus » 28, al contrario per i sostenitori di un persistente oscurantismo 
nelle campagne (la cui sola presenza all’interno di una Société d ’agricul­
ture avrebbe dovuto essere in netto contrasto con le finalità della stessa 
istituzione, e che invece costituivano « les plus grand nombre »): « dans 
l’état où sont les choses, presque tous ceux qui sont dans ce cas [sanno 
cioè leggere e scrivere], sont autant de sujets perdus pour l’agriculture, 
en devenant retors, sergens, huissiers, gardes de fermes, ou enfin maîtres 
d ’école dans leurs villages, où, en formant des élèves qui leur ressem­
blent, ils ne font que perpétuer la fainéantise et l’ignorance » 29.
Nel quadro di questa situazione, in cui raramente i nuovi organismi 
creati per favorire l’agricoltura cercavano di rivendicare un ruolo cultu­
ralmente autonomo, le autorità politiche non si stancarono tuttavia di 
sottolinearne la posizione subordinata.
Ancora nel 1765, anno in cui le Sociétés erano ormai largamente 
diffuse e quasi sulla via del declino, un documento emanato dal Consi­
glio di stato per autorizzare la creazione della Société d ’agriculture di 
Provenza, ne definiva le finalità, stabilendo che « les membres », éclairés 
par une pratique constante, se communiqueroient leurs observations et 
en donneroient connoissance au public » 30.
In una tale circostanza l’attento e deciso Mirabeau non poteva certo 
non prendere posizione in prima persona in un avvenimento che coin­
volgeva per di più direttamente la sua terra d’origine. In un momento in 
cui le speranze dei fisiocrati di utilizzare queste nuove Sociétés per 
allargare la loro azione oltre il terreno specificamente economico, erano 
andate in larga parte deluse, la critica di Mirabeau si scagliava ormai 
apertamente e con particolare accanimento contro il pesante dirigismo 
statale: «cette institution nouvelle va devenir chez nous l’organe et la 
cause » di errori e ingiustizie « si nous ne savons nous préserver de la
28. Compte des operations du bureau d’agriculture de Brive cit., f. 3.
29. Ibidem.
30. Arrest du Conseil d’Etat du roi, portant établissement d’une Société 
d’agriculture dans la province et pays de Provence du 20 janvier 1765, Paris, Im­
primerie Royale, 1765, A. N., H. 1504 (104), f. 1.
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fureur épidémique de régler, d’innover et d’ordonner, dont notre siede 
est infecté » 31.
Le sue proposte costruttive si ispiravano perciò ancora una volta alla 
propria personale impostazione globale dei problemi culturali, in cui la 
ricerca scientifica trovava l’occasione di una piena esplicazione soltanto 
attraverso un lavoro interdisciplinare e soprattutto nel clima di quella 
libera concorrenza che da esigenza economica si era trasformata nel 
pensiero fisiocratico in principio ispiratore dell’intera organizzazione so­
ciale: « Rien ne peut être plus utile qu’une société de gens de bien et 
éclairés, où les principes oeconomiques soyent regardés comme le fon­
dement de toute prospérité humaine, en conséquence profondément et 
long-temps étudiés, et concurremment. Je dis concurrement, parce qu’il 
est impossible, dis-je, que sans une étude animée autant qu’opiniâtre, on 
pénétré la profondeur de cette science » 32.
Nel quadro di questa impostazione Mirabeau auspicava di conse­
guenza un’attività di alto valore scientifico, che certo mal si conciliava 
con il carattere strettamente utilitaristico che da più parti, e con motiva­
zioni diverse, si cercava di imprimere alle Sociétés d’agriculture: « il est 
donc nécessaire que les membres actifs de votre société oeconomique 
étudient longtemps et profondément avant que de rien proposer. Quand 
on rassemble une académie de scavans, on ne peut et doit attendre tout 
de suite des mémoires, des notices de leurs travaux » 33.
Nate dunque come espressione di concezioni contrapposte e svilup­
patesi nel clima di interessi divergenti, le Sociétés d agriculture erano 
conseguentemente destinate ad una breve esistenza. Alla fine degli anni 
Sessanta la loro attività infatti non era più ormai che formale, nonostan­
te le reiterate affermazioni dei documenti ufficiali: « Les sociétés d’agri­
culture des provinces forment dans l’état un corps de plus de 2000 
sujets du roi qui s’occupent gratuitement et uniquement pour le plus 
grand bien de l’état du soin d’encourager et d’instruire les cultiva­
teurs » 34. Implicita in questa stessa dichiarazione è la causa diretta di 
tale rapido declino. Le Sociétés morirono per la mancanza di concessioni 
di fondi da parte di un governo che, dopo averne sancito la creazione, 
non fece nulla per favorirne lo sviluppo, timoroso delle conseguenze
31. Lettera manoscritta di V. Mirabeau, Réponse de M. le M.,s de AT... du 
4 fev. 1765, A. N„ H. 1504 (104), f. 1.
32. Ibidem.
33. Ivi, f. 2 .
34. Département de l’agriculture cit., f. 6 . Il documento non e datato, ma e 
comunque posteriore al 1766, in quanto fa riferimento come al passato ad editti 
di quell’anno.
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politiche del proprio gesto ed incalzato dalle proteste di quegli intenden­
ti, così duramente attaccati da Quesnay, che vedevano nelle nuove isti­
tuzioni un pericoloso attentato alla propria autorità.
Prive di quella necessaria libertà d’azione per poter affrontare glo­
balmente i problemi economici, prive di ogni possibilità di influenzare le 
scelte politiche, e prive, del resto, per queste gravi limitazioni di fondo, 
della stessa competenza indispensabile per uscire dall’ambito dei dati 
puramente tecnici, le Sociétés d’agriculture non rimanevano che il fallito 
tentativo di spezzare il pesante dirigismo statale, nello sforzo di con­
trapporre gli interessi dell’intera nazione a quelli della capitale e della 
monarchia.
Al di là del destino delle stesse istituzioni rimane però illuminante il 
significato dell’impegno fisiocratico in tale occasione. La campagna con­
dotta personalmente da Quesnay e Mirabeau in favore di un ruolo 
politicamente attivo e scientificamente valido delle Sociétés d ’agriculture 
rappresentò uno degli sforzi più poderosi del movimento fisiocratico per 
cercare di dar vita concretamente ad una visione dell’organizzazione 
sociale in cui l’economia costituiva il fattore determinante soltanto in 
quanto implicava costantemente l’analisi dell’intera struttura statale.
Nel pensiero dei fisiocrati le Sociétés d ’agriculture vollero essere 
proprio questo: il tentativo di collegare il problema del miglioramento 
dell’agricoltura, affrontato dal punto di vista di una generale diffusione 
dell’istruzione e di una specializzazione tecnica dei contadini, nel più 
ampio quadro dei rapporti tra politica e cultura.
Tale tentativo rimane perciò la massima testimonianza della sensibi­
lità culturale con cui i maggiori esponenti della fisiocrazia si accostarono 
ai problemi dell’istruzione, nonché del preciso ruolo dirigente svolto 
dagli uomini di cultura, che gli stessi fisiocrati in tale circostanza rico­
nobbero apertamente, ben oltre l’abituale cautela delle loro posizioni.
C a p it o l o  IV
BAUDEAU E LE « EPHÉMÉRIDES DU CITOYEN »
1. Il nome dell’abate Baudeau, l’autore deWExplication du Tableau 
économique, il fondatore delle « Ephémérides du citoyen », è stretta- 
mente collegato con il movimento della fisiocrazia. Eppure, nonostante 
la saldezza teorica tipica del convertito, Baudeau figurò costantemente 
tra le personalità intellettualmente più autonome, forte di una preceden­
te formazione che lo fece caratterizzare come uno spirito « primesau- 
tier » 1 spesso pericoloso nell’eccessiva arditezza per l’unità del gruppo 
di Quesnay.
All’interno di questo patrimonio culturale antecedente l’incontro con 
Le Trosne che avrebbe di colpo rivoluzionato la sua vita intellettuale1 2, 
un elemento determinante è costituito proprio da uno spiccato interesse 
verso i problemi dell’istruzione, che egli trasportò all’interno delle di­
scussioni fisiocratiche, costituendo un punto di riferimento costante ed 
uno sprone continuo per gli altri membri del gruppo.
La riflessione sull’educazione di Baudeau è nettamente caratterizzata 
da un forte senso civile dell’istruzione (« Qu’est-ce que l’éducation? 
C’est l’apprentissage de la vie civile » 3), inserita nella visione di una 
precisa e assai rigida struttura sociale.
Questo pensiero, pur apparendo già completo e articolato al momen­
to della sua conversione economica, era tuttavia strutturato in modo tale 
da conciliarsi perfettamente con l’impostazione fisiocratica, presentando­
1. Cfr. G. W eulersse, Le mouvement physiocratique cit., t. I, pp. 105-106.
2. Notice abrégée, juin 1766. « Eph. », t. V, 1769, p. 31.
3. [N. Baudeau], De l’éducation nationàle, « Ephémérides du citoyen, ou 
Chronique de l’esprit nationale », t. V, n. 10 , 4 agosto 1766, p. 150.
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si, così come l’adesione alle teorie di Quesnay \  come il frutto di una 
lenta opera di chiarificazione e sistematizzazione intellettuale.
Singolarmente, l’attenzione di Baudeau verso i problemi educativi è 
anteriore alla sua presa di coscienza della specificità e dell’autonomia 
dell’organizzazione di un sistema generale d’istruzione. In un’opera del 
1765, Idées d ’un citoyen sur les besoins, les droits et les devoirs des vrais 
pauvres, in cui il Baudeau prefisiocratico affrontava il delicato e grave 
problema sociale della mendicità, ampio spazio veniva infatti dedicato al 
tema dell’istruzione, nel quadro tuttavia di una concezione ancora arre­
trata delle strutture statali, in cui la soluzione delle questioni sociali 
veniva affidata all’iniziativa assistenziale, senza la volontà di delineare un 
preciso ed organico disegno politico4 5.
Denunciando la generale insufficienza dell’istruzione dei bambini ab­
bandonati e sottolineando nel contempo la disparità tra città e campagna 
nella distribuzione degli istituti assistenziali, Baudeau spostava comple­
tamente il discorso sulle carenze educative del mondo rurale, ponendosi, 
di conseguenza, su di un terreno che lo avrebbe portato ad avvicinarsi 
facilmente alle tematiche fisiocratiche. Nella mancanza di iniziative in 
favore dell’istruzione nel mondo contadino egli individuava infatti — 
allineandosi ad una interpretazione molto diffusa e di cui abbiamo visto 
essere partecipi gli stessi Mirabeau e Quesnay —  la causa prima dello 
spopolamento delle campagne verso professioni inutili e collegate con il 
lusso delle classi superiori cittadine. Allo stato in prima persona veniva 
perciò imputata la manchevolezza di iniziative per trattenere e attirare i 
contadini verso la terra.
Nel momento costruttivo il pensiero di Baudeau non si presentava 
però all’altezza della sua analisi critica. La soluzione che egli infatti 
proponeva a questa carenza istituzionale, di affidare i bambini abbando­
nati a famiglie di contadini sovvenzionate dal Bureau général de Charité, 
oltre a non tenere in considerazione un’organizzazione autonoma della
4. La carriera di pubblicista economico era iniziata per Baudeau nel 1760
con uno scritto, espressamente indirizzato al controllore generale Bertin, Idées d un 
citoyen sur V administration des finances du roi, che per la robustezza del pensiero 
economico fu erroneamente attribuito a Forbonnais, e per l’arditezza delle sue po­
sizioni valse all’autore un periodo di esilio. Pur avversando apertamente le teorie 
fisiocratiche, l’abate non tardò ad interessare gli attenti Mirabeau e Du Pont de 
Nemours quale potenziale nuovo adepto. Del resto, il mercantilismo di Baudeau, 
che si presentava come una sorta di neomercantilismo liberale era effettivamente 
assai vicino, così come il suo moderato popolazionismo, alle concezioni economiche 
del gruppo di Quesnay. . _ „ ^
5. Sul problema dell’assistenza pubblica nell ’Ancien Regime cfr. C. Bloch, 
L‘assistance et l’état en France à la veille de la Révolution, Paris, Picard, 1908.
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funzione scolastica, determinava aprioristicamente la destinazione sociale 
di questi bambini, costringendoli a diventare contadini.
Pur non individuando ancora una specificità dell’istruzione, la critica 
di Baudeau centrava le carenze delle istituzioni esistenti, additando nel­
l’impostazione gesuitica dell’insegnamento la causa dell’arretratezza e 
delle distorsioni esistenti, attraverso una serie di rapidi accenni, destina­
ti, come vedremo, ad avere un ben più ampio sviluppo, nel momento in 
cui la riflessione di Baudeau sull’istruzione si sarebbe definitivamente 
chiarita. « On dira... —  scriveva in questo lavoro del 1765 —  que 
l’éducation des colleges et des couvens ne valoit rien, et nous en demeu­
reront d’accord avec tous les citoyens éclairés... Rien n ’est plus facile 
aujourd’hui que de reformer les collèges, depuis qu’ils sont délivrés 
d ’une société qui les avoit presque tous usurpés » 6. Anche senza ancora 
un approfondimento delle questioni propriamente d’insegnamento, il 
testo già lasciava intravvedere però il tentativo di un’interpretazione 
politica e sociale di tali problemi su cui si sarebbero incentrati gli 
interessi di Baudeau, cominciando nel medesimo tempo a dar corpo 
all’esigenza di una soluzione globale dei problemi scolastici: « l’on doit 
espérer... une bonne reformation, surtout si le clergé... écoute la voix du 
patriotisme et de la saine politique... qui lui crie depuis longtemps de se 
réunir avec la magistrature, de travailler de concert au bien de l’état, 
sur-tout à la constitution des écoles nationales pour les deux sexes, dont 
les intérêts doivent être isolés de tous les autres, et préférés à tout le 
reste » 7.
All’interno di questo pensiero ancora oscillante, se da un lato Bau­
deau approvava la consuetudine delle diocesi di collegare ad ogni par­
rocchia un maestro elementare, dall’altro si sente in lui la volontà di 
staccare dalla Chiesa un’iniziativa di grande utilità sociale, per collegarla 
all’attività statale, senza tuttavia riconoscerle ancora un ruolo preciso ed 
autonomo separato dalla funzione assistenziale: « Les évêques et les 
curés ont habilement attachés les maîtres et maîtresses au service de 
l’Eglise, du lutrin, de la sacristie: pourquoi le Bureau de Charité ne 
profiteroit-il pas du même exemple? Le clergé a eu l’attention de vous 
mettre sur la voie, en se servant aussi d ’eux pour visiter les malades: 
nous comptons donc ici les maîtres et les maîtresses d’école au nombre 
des serviteurs des pauvres » 8. Il valore complessivo dell’opera quindi,
6. N. Baudeau, Idées d’un citoyen sur les besoins, les droits, et les devoirs 
des vrais pauvres, Amsterdam-Paris, B. Hochereau le jeune, 1765, p. 94.
7. Ibidem.
8. Ivi, p. 198.
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che costituisce uno stadio fondamentale nell’evoluzione delle idee sul­
l’educazione di Baudeau, risiede proprio nel tentativo di sottrarre alla 
chiesa l’assistenza pubblica per delegarla allo stato, senza tuttavia conce­
pire ancora una razionalizzazione e modernizzazione delle strutture socia­
li in grado di garantire la separazione tra istruzione, formazione religiosa 
e assistenza pubblica.
La presenza viva di una sensibilità verso i problemi dell istruzione, 
nei cui spunti si intravvedeva un interesse che oltrepassava la preoccu­
pazione puramente assistenziale, avrebbe condotto ben presto Baudeau 
alla definitiva chiarificazione delle sue posizioni in una serie di articoli 
apparsi sulle prime annate delle « Ephémérides du citoyen », il periodico 
da lui stesso fondato e dalle cui pagine lanciò i suoi attacchi contro e 
teorie fisiocratiche, prima di diventarne uno dei più convinti sostenitori.
Il De l’éducation nationale ch’egli pubblicò a più riprese tra il 1765 
e il 1766 rappresenta il progetto di una completa organizzazione dell i- 
struzione pubblica, strutturata in diversi gradi. Pur esprimendo il pen­
siero del Baudeau prefisiocratico —  pensiero che, del resto, come ve­
dremo tra breve, si sarebbe conciliato perfettamente con le nuove teorie 
economiche —  questo schema costituisce una tra le più organiche tratta­
zioni del problema scolastico dal punto di vista propriamente istituzio­
nale che alcun membro del frappo fisiocrati«) abbia mai affrontato, 
seconda solo al piano presentato da Du Pont de Nemours alla Commis­
sione di educazione in Polonia. _ .
Nel momento in cui la riflessione di Baudeau si sistematizzava, li- 
struzione veniva a configurarsi come un problema sociale di organizza­
zione: « La nation attend un système universel, uniforme et invariable 
pour toute espece d ’écoles publiques, un code entier des études » . 
All’interno di questa impostazione dai contorni ormai completamente 
delineati, l’abate schematizzava con estrema razionalità i nodi della que­
stione in una serie di quesiti in cui la corrispondenza tra sistema scola­
stico e struttura sociale costituiva il motivo ispiratore fondamentale .
Proprio quest’interesse essenzialmente politico verso 1 educazione, 
conduceva di conseguenza Baudeau a preferire l’istruzione pubblica e 
comune a quella privata 11. Una scelta di tal genere gli imponeva pero
9. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, «Eph. », t. I, n. 7, 25 novembre
Î 0PP« quels citoyens doivent recevoir des leçon publiques dans les école natio­
nales?... quels doivent être les objets de ces leçons?... en quels lieux doivent-elles 
être établies?... en quels temps doivent-elles être données?... par quels maîtres... 
en quelle forme doivent se faire les leçons publiques » (ivi, pp. 101-1 ).
11 Occorre sotolineare che per istruzione pubblica Baudeau intende qui 
istruzione comune e non di stato. Nell’ottica liberistica del gruppo fisiocratico non
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nel medesimo tempo di esprimersi sulPutilità o meno di riunire nelle 
medesime istituzioni individui di estrazione sociale diversa. La soluzione 
proposta da Baudeau riflette una visione della società, in cui se da un lato 
spicca la preoccupazione di assicurare una corrispondenza tra contenuti 
dell’istruzione e ruoli sociali, daU’altro emerge la volontà di mantenere 
una rigida separazione tra i gruppi sociali, secondo una gerarchia vertica­
le di prestigio e privilegi ancora legata ai valori tradizionali, destinata a 
modificarsi nell’incontro con il pensiero fisiocratico, senza tuttavia per 
questo intaccare la sua rigidità. Lo schema tracciato dall’abate distingue­
va infatti cinque ordini di cittadini, ad ognuno dei quali corrispondeva 
un grado d’istruzione ed un particolare tipo di collegio al di sopra delle 
petites écoles parrocchiali: « la premiere [classe] comprend... les prin­
ces de l’auguste sang de nos rois et... les enfants de nos familles les plus 
éminentes par la splendeur de leur origine, par l’importance de leurs 
services, par la distinction des charges qu’elles occupent, et des hommes 
dont elles jouissent. La seconde classe comprend toute la noblesse du 
royaume, et la haute magistrature. La troisième est composée de la 
jeune Bourgeoisie du premier étage. Le commerce de détail, les offices 
inférieurs et les arts, peuplent la quatrième; enfin les habitants de nos 
campagnes rejettés au dernier rang par l’erreur trop réelle de notre 
ancienne administration, occupent la cinquième » 12.
Attraverso questa gerarchia scolastica Baudeau riteneva perciò di 
aver risolto la contraddizione tra istruzione comune e distinzioni sociali: 
l’educazione, pur interessando l’intera comunità, avrebbe infatti però 
dovuto ricalcare e mantenere quelle separazioni tra i vari gruppi, per le 
quali l’abate si sforzava di avanzare delle giustificazioni, che velassero il 
troppo aperto tentativo di conservazione sociale che si nascondeva dietro 
tutto il suo schema di progetto. « Rien ne seroit plus fou que l’idée de 
rassembler indistinctement dans les mêmes écoles publiques, les enfants 
de la première distinction avec ceux des derniers paysans... Premiè­
rement c’est pour éviter que l’orgueil ne s’empare de ces jeunes ames
è infatti tanto questione di scuola come monopolio statale, quanto d’insegnamento 
impartito pubblicamente nel quadro di una politica generale che riconosce la fun­
zione educativa come problema ed esigenza nazionali uniformandone conseguente­
mente i contenuti.
1 2 . Ivi, p. 105. All’apice di questa gerarchia scolastica, in cui ogni grado di­
pendeva da quello immediatamente superiore, Baudeau proponeva anche l’istitu­
zione di un « Bureau général d’institution nationale », quale organo supremo di 
coordinamento, per il quale tuttavia non chiariva il grado di maggiore o minore 
autonomia dal potere governativo. Ciò si spiega anche, come avremo modo di con­
statare tra breve, con lo scarso interesse di Baudeau a considerare all’interno dei 
problemi dell’istruzione il rapporto tra cultura e potere.
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dès le premier moment de leur institution, que nous les séparons des 
classes inférieures pour les renfermer avec leurs égaux... Confondus avec 
les enfants pauvres, ils sentent au premier coup d’oeil toute la différence: 
le mal était fait dès-lors, il est toujours invétéré, et trop souvent irrémé­
diable, lorsque la raison se développe»13.
Contrariamente agli altri esponenti fisiocratici, l’interesse di Baudeau 
verso l’istruzione era concentrato non tanto sulla diffusione delle cono­
scenze tra le classi popolari, quanto soprattutto sulla formazione dei 
gruppi dirigenti: « Si vous voulez mettre en honneur les sentiments, les 
principes, les talents précieux au véritable patriotisme, commencez par le 
premier ordre des citoyens. L’esprit et le coeur de la jeune noblesse du 
plus haut rang, sont le premier champ, auquel vous devez confier cette 
riche semence... Le peuple est naturellement imitateur. Si les premiers 
de la nation étoient instruits, honnêtes et citoyens, bientôt vous verriez 
fleurir les talents utiles, les vertus et l’amour du bien public»1*. I 
contenuti di quest’istruzione, che a livello elementare non rifiutava 1 im­
postazione catechistica15, rispecchiano l ’esigenza di assicurare una for­
mazione di base completa, se pur non approfondita, in vista di una 
successiva specializzazione verso le funzioni caratterizzanti tradizional­
mente l’attività nobiliare: militare, parlamentare ed ecclesiastica16.
13. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », t. I, n. 7, 23 novembre
1765, p. 104 e t. V, n. 10, 4 agosto 1766, pp. 147-148.
14 Ivi t I, n. 7, 25 novembre 1765, p. 112. L interesse di Baudeau per le 
questioni educative lo portava a seguire con particolare attenzione le soluzioni che 
altri paesi europei davano a questi medesimi temi. Proprio a proposito dell istru­
zione nobiliare, in questo stesso articolo egli esprimeva tutta la sua ammirazione 
nei confronti del Collegium nobilium del padre Konarski e delle iniziative prese 
dal sovrano Stanislao Augusto Poniatowski per rinnovare il sistema scolastico polacco 
(ivi pp. 110-111). La fama dell’abate, che superò ben presto la stretta cerchia 
parigina, e un vivo interesse per le vicende della politica polacca lo portarono a 
stringere stretti rapporti con il vescovo Massalski e gli procurarono un benificio 
in Polonia, in favore del quale egli lasciò la Francia e la direzione delle << Ephemeri- 
des » nel novembre 1768, iniziando quella stretta collaborazione tra fisiocrati e di­
rigenti polacchi, di cui Du Pont de Nemours sarebbe stato 1 espressione piu alta.
15. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », t. V, n. 1U, 4 agosto
16. È interessante osservare come, nonostante la serietà con cui Baudeau af­
frontava le questioni educative, affiorassero spontaneamente in lui certi luoghi co­
muni sulla frivolezza di vita dei ceti nobiliari. Scriveva infatti a proposito dell utilità 
di impartire un’educazione rigidamente spartana ai rampolli dell alta nobiltà: «fi 
faudroit les accoutumer dès l’enfance à supporter impunément le froid le chaud, 
la pluie, le vent, et toutes intempéries des saisons; la faim, la soif, la veille, 1 inter­
ruption du sommeil. Destinés à passer une partie de leur vie dans les camps et les 
armées, dans les voyages, dans les tournées, dans les affaires et les sollicitudes, 
mêmes dans les plaisirs tumultueux, tels que la chasse, les grands et longs festins,
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Se l’interesse di Baudeau si concentrava sulla formazione di una 
nobiltà dai connotati ancora tradizionali, i termini in base ai quali egli 
giustificava l’estensione dell’istruzione alle classi popolari, fra le quali 
privilegiava i ceti contadini, avvicinandosi conseguentemente alla sensibi­
lità fisiocratica, pongono la sua riflessione tra le posizioni a lui contem­
poranee più avanzate. La necessità di garantire l’istruzione nelle cam­
pagne si giustificava infatti agli occhi di Baudeau con la cambiata strut­
tura sociale che aveva innalzato il contadino al ruolo di « citoyen »:
« Autrefois le paysan étoit serf, il n ’avoit point d ’existance légale, point 
de propriété, point de volonté; sa maison, sa famille, son travail, appar- 
tenoit à son maître; il n ’avoit besoin de savoir, pour cette vie, que 
labourer le champ auquel il étoit attaché par l’esclavage » 17.
Il diritto all’istruzione veniva così ad essere direttamente collegato al 
diritto di proprietà, in una visuale che coincideva ormai con l ’imposta­
zione fisiocratica. Ma proprio perché Baudeau non si era ancora converti­
to alle nuove teorie economiche, né era quindi ancora incalzato da 
esigenze propagandistiche, il suo pensiero appariva più libero. L’istru­
zione quindi, non ancora strumento per garantire l’accettazione del- 
1’« ordre naturel et essentiel », si presentava come la condizione indi­
spensabile per un effettivo e reale godimento dell’esistenza sociale: 
« nous sommes citoyens... et vous exigez que nous ne sachions jamais ni 
lire ni écrire? vous voulez donc vous jouer à jamais de tous nos droits 
civils! » I8. Questa particolare attenzione al valore civile dell’istruzione 
non metteva però in discussione le gerarchie sociali, di cui le concezioni 
educative di Baudeau intendevano essere lo specchio preciso; i contenuti 
dell’istruzione da garantire ai contadini non andavano perciò oltre le più 
elementari nozioni, limitandosi in definitiva all’insegnamento della lettu­
ra e della scrittura.
All’interno di un’impostazione in cui l’istruzione era concepita es­
senzialmente nei suoi rapporti con la struttura sociale, Baudeau presta­
va scarsa attenzione ai problemi propriamente di metodo di insegnamen­
to. Ciò nonostante —  segno anche di una certa sensibilità pedagogica — 
egli affrontava ugualmente questioni metodologiche, ma unicamente da 
un punto di vista critico. Queste sue considerazioni acquistano inoltre 
un particolare significato, in quanto attacchi puntualmente diretti contro
les bals et les autres fêtes de la cour, ils ont besoin d’être façonnés par une longue 
habitude à ces alternatives» ([N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », 
t. V, n. 11 , 8  agosto 1766, p. 163).
17. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », t. III, n. 2, 7 marzo 
1766, p. 20-21.
18. Ivi, p. 23.
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il sistema educativo gesuitico, ch’egli velava sotto l’espressione « éduca­
tion vulgaire ».
L’immagine che fuoriesce da questi pochi passi critici è singolar­
mente quella di un Baudeau molto più sensibile al valore formativo 
dell’istruzione, di quanto non lascino intravvedere l’insieme di questi 
suoi articoli. L’accusa maggiore ch’egli lanciava contro i metodi d’inse­
gnamento tradizionali era infatti proprio quella di attentare all’indivi­
dualità della persona, plasmando completamente la « trempe d ’esprit », 
ma soprattutto spegnendo nei giovani lo spirito critico e 1 interesse per 
lo studio: « Ces pénibles occupations si mal assorties avec leur âge et 
leurs inclinations naturelles, ne leur inspiroient-elles pas au contraire 
pour toute leur vie l’horreur de la science et de l’étude, fatal effet de 
presque toutes les éducations barbares? » 19.
Se da un lato dunque Baudeau si interessò soltanto sporadicamente 
ai problemi di metodo di insegnamento, altrettanto secondaria fu in lui 
la considerazione del rapporto tra istruzione e scienze e arti, cioè il 
mondo culturale nel suo complesso. Nell’unica occasione in cui egli 
affrontò questo argomento, le scienze venivano considerate nella loro 
funzione sia di « gioire » e « prospérité » per lo stato, sia di « vertu » e 
« felicité » per la comunità, ma ciò che premeva principalmente a Bau­
deau era che esse « unis entr’eux, par des chaînes comme indissolu­
bles » 20 tendessero unicamente al bene pubblico.
Ancora una volta il valore sociale dell’istruzione aveva il sopravven­
to nell’abate su qualsiasi riconoscimento della pura ricerca scientifica^ 
« Un savant, un littérateur, un artiste, doit être citoyen, et c’est de là 
que dépend essentiellement le mérite de ses travaux, s ils ne sont pas 
animés par les sentiments patriotiques, ils sont indignes de la recompen­
se » 21.
Pur nel riconoscimento della funzione civile della cultura, Baudeau 
non invocava però un’abnegazione personale tale, da equiparare 1 attività 
di ricerca ad un disinteressato annientamento di ogni stimolo di ambi­
zione, quale un d’Alembert, per esempio, auspicava nell Essai sur la 
société des gens de lettres et les grands■ Purché conciliantes! con 1 utilità
19. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », t. I I I ,  n. 12, 11 ago-
sto 1766, pp. 182-183. ,. ,
20. [N. Baudeau], De l’éducation nationale, « Eph. », t. I , n. 16, 27 dicembre
1765, p. 242. , , , . , , ,
21. Ivi, p. 244. « Le sage, lui-même, amateur de la solitude, qui cherche dans 
son cabinet un asyle contre les ridicules et les vices du siecle, n est pas exempt de 
reproche au jugement de la saine philosophie, s’il ne consacre pas au bien public 
les loisirs dont il jouit dans sa retraite » (ivi, p. 249).
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pubblica, Baudeau giustificava perciò la ricerca della ricchezza e della 
gloria quali stimoli ad un’attività di studi: « En deux mots, que les 
savants, les hommes de lettres, les artistes se proposent pour but, d ’en­
richir, d’illustrer, d’occuper agréablement l’humanité, la patrie et 
eux-mêmes... cette vertu... n ’a point de nom parmi nous (l’amour général 
de l’humanité)... nous oserions appeler humanisme, puisqu’enfin il est 
temps de créer un mot pour une chose si belle, si nécessaire, et qui 
devroit être si commune » 22.
L’intero articolo di conseguenza, qualsiasi fosse la visuale dalla quale 
Baudeau considerasse il mondo intellettuale, sottolineava la preminenza 
di questa sua funzione patriottica, in cui il motivo pubblico presentava 
una netta predominanza su quello intellettuale.
2. Dal momento in cui Baudeau compì la sua conversione alla fisio­
crazia, si modificò anche la visuale dalla quale egli muoveva la sua 
analisi della funzione dell’istruzione, anche se restarono però invariati i 
contenuti della sua riflessione. Dopo l’incontro con il gruppo di Que- 
snay, l’abate infatti non affrontò più isolatamente il problema educativo, 
né esclusivamente dal punto di vista delle istituzioni scolastiche come 
aveva fatto sulle pagine delle prime due annate del suo periodico. L’i­
struzione assunse il ruolo di elemento dai contorni ben delineati all in­
terno di un quadro generale delle strutture portanti della società in cui 
ampio spazio veniva assegnato al ruolo dell’opinione pubblica: « Il y a 
donc dans les états policés, —  scriveva infatti nella Première• introduc­
tion à la philosophie économique, ou Analyse des états policés, summa 
dei princìpi fisiocratici —  des causes effectives auxquelles tous les arts 
tant productifs que stériles doivent leur naissance:... instruction, protec­
tion, administration » 23.
2 2 . Ivi, pp. 246-247. Il riconoscimento del valore politico e sociale della 
ricerca portava inoltre Baudeau a rivalutare l’utilità dello studio delle discipline 
propriamente scientifiche da un lato e della storia dall altro: « S il [il filosofo] 
etend ses regards curieux, depuis les astres qui brillent sur nos têtes, jusqu’à l’ato­
me le plus insensible de la terre... ce n’est point pour la curiosité seule de savoir- 
mais pour apprendre à l’homme et au citoyen a faire usage des dons de la nature... 
S’il examine, en politique, la constitution des empires... ce n’est point pour faire 
parade d’érudition... pour rendre tous les droits problématiques, toutes les raisons 
équivoques... mais pour apprendre aux princes, que le bonheur des peuples fait 
toute leur gloire et toute leur félicité; pour persuader aux peuples, que les troubles 
intérieurs et les dissentions domestiques sont les plus grands des malheurs » (ivi,
pp. 253-256). , ,  . .
23. N. Baudeau, Première introduction à la philosophie economique, ou Ana­
lyse des états policés, 1767. Publié avec notice et table analytique par A. Dubois, 
Paris, P. Geuthner, 1910, p. 9.
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All’interno del tentativo fisiocratico di razionalizzazione dell’intera 
vita statale, l’istruzione diventava anche per Baudeau strumento di libe­
razione intellettuale dell’individuo per una rifondazione del vincolo so­
ciale: « Si vous supposez les hommes bruts, ignorants et stupides... ce 
n ’est plus un état policé que vous imaginez, c’est une horde de sauvages, 
dans une terre inculte » 24. Ma soprattutto —  elemento nuovo nella 
riflessione di Baudeau —  all’istruzione si riconosceva la funzione di 
salvaguardia delle libertà civili e di controllo dal basso del potere politi­
co: « l’instruction morale économique la plus parfaite possible,... em­
pêche autant qu’il se peut humainement les abus de toutes les forces, 
même de celles qui sont combinées et rendues supérieures à toute autre 
pour le service de l’autorité, c’est-a-dire, pour l’accomplissement de ses 
devoirs » 25. « Liberté et instruction » sarebbero così diventate le nuove 
parole d’ordine dell’abate che si affiancava alle rivendicazioni dell’intero 
gruppo fisiocratico.
Non per questo la sostanza del suo pensiero, il costante rapporto 
cioè tra istruzione e gerarchie sociali, nella precisa volontà di mantenere 
inalterate le divisioni tra i gruppi, subì alcuna modificazione. Anzi, la 
visione sociale di Baudeau si inseriva perfettamente nell’ordine naturale 
fisiocratico e nella necessaria comunanza di interessi tra i detentori del 
potere e la collettività, attraverso cui i nuovi economisti intendevano 
eliminare le cause di conflitto tra gli squilibri esistenti: « Pour établir 
entre le souverain et les sujets —  scriveva Baudeau — ces relations de 
vraie société, d’unité d ’intérêt, d’association de vues, de concours de 
travaux, de paix enfin, d ’amitié, de respect et d ’amour mutuel, il faut 
deux objets; savoir, 1° la perception économique de vraies revenus de la 
souveraineté... 2° l’instruction morale économique»26. Semmai, se 
qualcosa si modificò nelle posizioni dell’abate, fu la sua visione di una 
gerarchia tradizionale delle separazioni sociali, basata su quelle distin­
zioni di prestigio e privilegio alle quali i fisiocrati andavano sostituendo 
dei criteri che tenessero conto del ruolo occupato da ogni gruppo nel 
quadro della produzione economica, in una Francia che andava lenta­
mente trasformandosi da società di ordini in società di classi.
24. Ivi, pp. 8-9.
25. Ivi, pp. 157-158. Nel riconoscimento di questa nuova funzione dell’istru­
zione, quasi forma di garanzia di controllo democratico, Baudeau arrivava ad alli­
nearsi alle aspirazioni dell’intero movimento illuministico: « on verra toujours une 
guerre ouverte entre les philosophes qui éclairent le monde, et les usurpateurs qui 
veulent le dominer, le tromper, le dépouiller au gré de leurs caprices » (ivi, p. 141).
26. Ivi, pp. 157-158.
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Conseguentemente il binomio libertà-istruzione si collegava nel pen­
siero di Baudeau, senza che per questo esistesse alcun segno di contrad­
dizione, con un’interpretazione strumentale dell’educazione, quale ele­
mento di conservazione dell’ordine politico e sociale: « Pour tranquilli­
ser [i popoli], il falloit les éclairer, les faire revenir de leurs préjugés et 
de leurs erreurs. Vous n ’avouerez certainement... que si ces deux grands 
effets pouvaient être opérés, de procurer au Peuple l’abondance des 
grains, et une tête saine, vous n’auriez plus d ’émeutes ni de seditions à 
craindre » 27.
Completamente in linea con l’illimitata fiducia fisiocratica nel potere 
rigenerativo dell’istruzione, che equivale alla certezza della possibilità 
per la società di trovare in se stessa le risorse per razionalizzare le 
proprie strutture, la coscienza civile dell’istruzione di Baudeau si tra­
sformava nel riconoscimento di quella medesima istruzione quale fon­
damento del vincolo sociale: «Un Etat prétendu policé, dans lequel on 
croiroit pouvoir établir l’autorité meme et ses fonctions, ainsi que 1 art 
productif et l’art stérile, sur une autre base que l 'instruction universelle, 
ne seroit jamais qu’une piramide qu’on voudroit bâtir la pointe en 
bas »28.
Se dunque l’istruzione era venuta assumendo nel pensiero di Bau­
deau, in seguito al suo accostarsi alle teorie fisiocratiche, una nuova 
dignità ed un ruolo di primo piano, non per questo la sua scarsa sensibi­
lità pedagogica e culturale aveva subito un’evoluzione. La tendenza a 
ridurre i contenuti dell’insegnamento —  proprio per una maggiore ga­
ranzia di corrispondenza tra istruzione e quadro sociale —  ad una som­
ma di nozioni accettate acriticamente, rimaneva un elemento caratteriz­
zante della sua posizione: « Comment pourroit-on croire que l ’istruction 
morale économique, si simple, si claire, si naturelle, si satisfaisante pour 
l’esprit et pour le coeur, ne pourroit pas être inculquée aussi universel­
lement que les préjugés et les superstitions populaires? » 29.
Se il pensiero di Baudeau non si rivelò particolarmente aperto nel­
l’ambito dei problemi di metodo d’insegnamento, trovò però la possibi­
lità di manifestare una forte sensibilità al rapporto istruzione-cultura 
attraverso la sua vocazione giornalistica. La fama dell’abate Baudeau è 
infatti essenzialmente legata alle « Ephémérides du citoyen », il periodi­
co al quale egli diede vita alla fine del 1765, con il preciso intento di
27. N. Baudeau, Lettres sur les émeutes populaires que cause la cherté des 
bleds, et sur les precautions du moment, in: Physiocratie cit., t. VI, p. 128.
28. N. Baudeau, Première introduction à la philosophie économique cit., p.
18.
29. Ivi, p.19.
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offrire un ulteriore strumento di divulgazione e di formazione dell’opi­
nione pubblica: « il est un milieu entre l ’ignorance absolue et l’érudition 
profonde » 30, proprio di questo « milieu », cioè di una cultura media 
generalmente diffusa, si interessava l’abate31.
Nel riconoscimento di questa funzione educativa della stampa, attra­
verso lo sforzo di innalzare il livello culturale dell’intera comunità, il 
periodico sottolineava sintomaticamente l’intenzione di indirizzarsi anche 
ad un pubblico femminile, certo il più trascurato dal punto di vista 
educativo, ma per il quale tuttavia Baudeau non concepiva un grado di 
istruzione superiore alla cultura media offerta dal suo giornale: « La 
moitié de l’espece humaine est affranchie par nos loix, de la nécessité de 
savoir... mais nous ne sommes plus assez barbares pour l’exclure du 
temple des muses... nous sommes seulement assez raisonnable pour exi­
ger que leur goût voltige légèrement comme l’abeille sur les fleurs... on 
aime à voir dans l’appartement des dames quelques brochures entassées 
sur le marbre d ’une commode... mais on seroit scandalisé d ’y trouver 
une vaste bibliothèque dont les tablettes gémiroient sous le poids des 
in-folio » 32.
Nel momento in cui una decisiva conversione trasformò Baudeau in 
un convinto sostenitore delle teorie fisiocratiche, egli sentì quindi la 
necessità di offrire al gruppo di Quesnay il suo giornale, quale organo 
ufficiale del movimento, e soprattutto quale sicuro strumento di divulga­
zione dei nuovi principi. All’indomani del suo incontro-scontro con Le 
Trosne le « Emphémérides du citoyen, ou Chronique de l’esprit nationa­
le » si sarebbero perciò trasformate in « Ephémérides du citoyen, ou 
Bibliothèque raisonnée des sciences morales et politiques ».
3. L’offerta di Baudeau giungeva del resto utilissima in un momento 
particolarmente delicato per l’attività del movimento fisiocratico. Pro­
prio verso la metà degli anni Sessanta, consolidatosi ormai il corpo di 
dottrine, si era fatta particolarmente sentire in Quesnay e nel suo gruppo
30. [N. Baudeau], Des feuilles périodiques, « Eph. », t. I , 4 novembre 1765,
p. 5.
31. Confrontare sul « Journal de l’agriculture, du commerce et des finances » 
(t. IV, Troisième partie, marzo 1766) l’accoglienza manifestata dal giornale eli in­
fluenza fisiocratica al periodico di Baudeau, di cui si sottolineava proprio l’opera 
di diffusione dell’istruzione popolare attraverso la libertà di espressione e di discus­
sione: « On croyait autrefois — vi si legge — qu’il était utile que le peupk ne 
fût pas éclairé, qu’il en était plus facile à gouverner, plus docile aux loix de l’ad­
ministration. Le gouvernement le plus sage a reconnu aujourd’hui que l’ignorance 
sur quoi que ce soit, n’était bonne à rien » (p. 1 2 ).
32. [N. Baudeau], Des feuilles périodiques cit., pp. 9-10.
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l’esigenza di poter usufruire di un organo di stampa quale sicuro punto 
di riferimento nell’azione di diffusione dei nuovi principi, in un momen­
to in cui necessariamente si acuiva la sensibilità dei maggiori esponenti 
del movimento verso i problemi direttamente collegati all’istruzione. La 
creazione nel 1765 del « Journal de l’agriculture, du commerce et des 
finances », la cui redazione fu affidata nel settembre dello stesso anno a 
Du Pont de Nemours, offrì ai fisiocrati l’occasione di trasformare un 
periodico, nato senza un dichiarato orientamento, in organo propagatore 
delle loro teorie 33.
Pur nella veste di giornale altamente specializzato in questioni eco­
nomiche, il « Journal de l’agriculture » esprimeva la volontà di compiere 
una precisa opera d’istruzione popolare, oltre che un’altrettanto convinta 
azione di stabilizzazione politica e sociale: «ce sont les lumières du 
peuple... qui détruisent les préventions et les préjugés par lesquels les 
bonnes intentions des gouvernements qui ont à conduire des nations peu 
instruites, sont si fréquemment arrêtées dans leur exécution... ce sont les 
lumières du peuple qui maintiennent naturellement le bon ordre de 
la société... et qui assurent la soumission légitimement due à l’autorité et 
aux loix, par l ’évidence de leur justice et de leur bonté » 34.
L’intenzione di uscire dall’ambito puramente tecnico e la vocazione 
divulgativa si manifestavano del resto molto chiaramente attraverso la 
scelta degli articoli pubblicati. Proprio su queste pagine sarebbero infatti 
apparse per la prima volta le Observations sur le droit naturel des 
hommes réunis en société di Quesnay —  fondamentali nel consolidarsi 
degli interessi sull’istruzione del suo autore e dell’intero gruppo — 
precedute dall’esplicita dichiarazione che l’articolo, pur non trattando 
esplicitamente questioni economiche, veniva pubblicato come espressio­
ne della filosofia politica di tutto il giornale.
Il prestigio e il favore che il periodico andava raccogliendo, consoli­
dando le posizioni del movimento di cui era l’espressione, non tardarono 
però a suscitare reazioni contrarie, culminate nelle pressioni degli avver­
sari delle nuove teorie economiche sui proprietari del giornale da un
33. Nel 1763 era iniziata ad uscire la « Gazette du commerce » ed i fisiocrati 
se ne servivano per esporvi le proprie posizioni accanto agli attacchi degli stessi 
avversari. I nuovi proprietari del periodico, nell’intenzione di ridare alla « Gazette » 
l’originale veste di strumento d’informazione, crearono appunto quale organo di 
discussione dei medesimi problemi, nel luglio 1765, il « Journal de l’agriculture, 
du commerce et des finances », che divenne ben presto d’influenza fisiocratica, nel 
momento in cui la redazione fu affidata a Du Pont de Nemours.
34. Préface, « Journal de l’agriculture, du commerce et des finances », t. II, 
settembre 1765, pp. xxxi-xxxii.
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lato, nonché sull’allora controllore generale Laverdy e forse sullo stesso 
Choiseul dall’altro, che costrinsero nell’ottobre 1766 Du Pont de Ne­
mours a lasciare la redazione.
L’adesione di Baudeau e la possibilità di poter usufruire del suo 
periodico, segnarono perciò per Quesnay e il suo gruppo una svolta 
fondamentale e l’inizio di un’ulteriore fase della loro attività di diffusio­
ne delle nuove teorie.
Abbiamo avuto modo di constatare nel corso di questo lavoro, ed 
osserveremo anche in seguito, come proprio sulle pagine delle « Ephé- 
mérides » apparvero tra gli scritti fondamentali sull’istruzione dei mag­
giori esponenti fìsiocratici. A completezza di questo discorso, nell’inten­
zione di ricostruire la linea del giornale nel suo insieme verso i problemi 
educativi, sarà perciò interessante analizzare, attraverso la scelta delle 
notizie sugli eventi politici degli altri paesi europei e le recensioni ai 
libri pubblicati35, l’impostazione dell’azione culturale che il periodico si 
propose di svolgere, al di là della campagna strettamente collegata ai 
problemi economici36.
Come si è accennato più volte, gli interessi fìsiocratici verso l’istru­
zione furono essenzialmente politici e sociali, solo raramente, e per lo 
più secondariamente, pedagogici. Pur offrendo ampio spazio agli scritti 
collegati con i problemi educativi —  si pensi alla lunga serie di articoli 
di Mirabeau —  le « Ephémérides » non prestarono mai perciò una 
particolare attenzione alla miriade di trattati di pedagogia e di progetti 
di riforma scolastica, che, specialmente in seguito all espulsione dei ge­
suiti dalla Francia, cercavano di dare una soluzione al vuoto originato 
nel sistema educativo dal forzato abbandono delle esistenti istituzioni da 
parte della Compagnia di Gesù.
Tra il ricchissimo numero di recensioni apparse sulle « Ephemeri- 
des » 37 sintomaticamente solo tre analizzavano infatti opere riguardanti 
direttamente problemi scolastici o di metodo d’insegnamento.
Espressione del generale e predominante interesse del gruppo fìsio- 
cratico per la diffusione dell’istruzione primaria, specie nelle campagne, e 
l’analisi qui compiuta di una fra le tante iniziative, nate nel seno stesso
35. Tralasciamo qui le recensioni che suscitarono ulteriori discussioni con gli 
autori dei libri analizzati, in quanto ad esse dedicheremo particolare attenzione
nell’ultimo capitolo. . .
36. Gran parte degli articoli di informazione politica e delle recensioni sono 
anonimi. Essi possono comunque essere attribuiti nella maggioranza a Du Pont de 
Nemours, che dal maggio 1768, all’indomani della partenza di Baudeau per la 
Polonia, divenne direttore delle « Ephémérides ».
37  Ogni numero del periodico dedicava un’intera sezione, le « criticjues rai- 
sonnées » all’analisi delle più recenti opere pubblicate.
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del mondo rurale, per organizzare una pronta e semplice alfabetizzazione 
dei contadini38. Precede l’analisi dell’opera una critica puntuale dell’ar­
retratezza delle metodologie d’insegnamento correnti e della carenza dei 
libri di testo 39: « Nous manquons absolument de livres classiques, et 
sur-tout pour les petites écoles qui sont les plus importantes, puisqu’el­
les doivent fournir l’instruction commune à tous les hommes. On 
montre à lire aux enfans dans une langue morte, que la plupart d ’en- 
tr’eux ne doivent jamais ni parler ni entrendre: ou si on leur donne 
quelques livres en langue vulgaire ils sont en général remplis de tant 
d’idées abstraites, métaphysiques, difficiles à concevoir » 40.
In linea con questa posizione, del libro esaminato venivano perciò 
esaltate proprio la chiarezza e la semplicità della forma, oltre che l’utilità 
dei contenuti. Nel riconoscimento di questa funzione utilitaristica del­
l’istruzione, accanto al bagaglio di nozioni pratiche sull’agricoltura veni­
va apprezzata l’esaltazione dei valori tesi a consolidare il vincolo sociale, 
nella costante preoccupazione di assicurare una razionale e responsabile 
partecipazione alla vita collettiva. Questi valori, coincidenti con gli ideali 
della nuova mentalità borghese, comprendevano infatti il matrimonio, la 
famiglia, la formazione dei figli, il lavoro41, e infine una religione 
razionale, che veniva definita dal recensore come un insieme di « in­
structions pieuses, mais d ’une piété douce, usuelle et philosophique » 42. 
Proprio dunque l’interesse per questo tipo di lavori sull’istruzione, ma­
nifestatosi ripetutamente anche attraverso l’attenzione nel segnalare ini­
ziative locali, ecclesiastiche e laiche, di organizzazione (spesso anche 
approssimativa e rudimentale) di un sistema di scuole primarie, co­
stituisce la chiara ed evidente espressione della priorità dell’istruzione 
elementare nel pensiero dei fisiocrati, pronti ad incoraggiare, pur nella 
coscienza della necessità di un organico ed uniforme sistema di scuole
38. Cfr. la recensione a: Instructions de morale, d’agriculture et d’économie, 
ou Avis d’un homme de campagne à son fils. Par M. Froger, curé de Mayet, Diocèse 
du Mans, de la Société royale d’agriculture de la Généralité de Tours, au Bureau 
du Mans: ouvrage destiné à servir pour enseigner à lire aux enfants de la campagne, 
« Ephémérides du citoyen, ou Bibliothèque raisonnée des sciences morales et poli­
tiques », t. IV, n. 3, 1769.
39. In questo vivo interesse per i libri di testo è facile riconoscere il nome di 
Du Pont de Nemours. Avremo infatti modo di sottolineare nel capitolo seguente 
come esso costituisca un elemento peculiare nelle sue concezioni sull’istruzione.
40. Recensione a: Instructions de morale cit., p. 175.
41. « L’occupation et le travail sont de véritables consolations dans la vie... 
Fournir à ses besoins et même s’enrichir par son travail, son économie et sa bonne 
conduite, est une chose permise devant Dieu, et très estimable devant les hommes » 
(ivi, p. 177).
42. Ivi, p. 176.
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pubbliche, anche i tentativi individuali e forzatamente slegati di sopperi­
re alle carenze dello stato.
Singolare ad una prima lettura appare la recensione al Pian d educa- 
tion publique dell’abate Coyer43. Prendendo spunto dall’opera cui vie­
ne riservato un giudizio frettoloso, buono nel complesso, pur con qua - 
che riserva, l’anonimo recensore44 si dilungava infatti ad illustrare 
l’insufficienza dell’istruzione pubblica. Tuttavia più che una propensione 
per l’istruzione domestica che contraddirebbe con le più salde convin­
zioni dell’intero gruppo fisiocrati«) —  propensione che, del resto, non 
viene espressa in termini diretti —  lo scritto parrebbe più che altro 
voler essere un duro attacco contro l’esistente sistema d’insegnamento 
impartito nei collegi, contro cui, come abbiamo avuto ripetutamente 
occasione di sottolineare, più d’uno degli esponenti fisiocratici si era 
espresso in termini aspramente critici.
Alle conseguenze negative di un’organizzazione scolastica che  ^alien- 
tava i rapporti personali e familiari, soffocando lo sviluppo dell indivi­
dualità, il recensore rimediava dunque proponendo una profonda rifor­
ma delle strutture esistenti e scartando invece decisamente l’educazione 
domestica considerata impraticabile sia per le famiglie povere impegnate 
nel lavoro quotidiano, sia per le famiglie « de génie... qui.„ luttent pour 
le bien de la Société contre les inconvénients attachés inévitablement a 
l’éducation publique»45. Il piano proposto da Coyer veniva perciò 
apprezzato conseguentemente, in linea con questa impostazione, proprio 
come tentativo di riforma del sistema d’insegnamento esistente.
La sensibilità costantemente politica con la quale i fisiocrati affronta­
rono i problemi educativi originava poi spesso in loro un disinteresse di 
fondo verso i meriti propriamente pedagogici di un’opera. Così nello 
scritto di M. La Farre, Le gouverneur, ou Essai sur l education, 1 atten- 
zione del recensore delle « Ephémérides » s’incentrava sintomaticamen­
te sulla visione sociale dell’autore 46. Di questo rousseauiano di scarso 
valore veniva infatti criticata unicamente la teoria di uno stato di natura 
caratterizzato dal completo isolamento di un uomo privo di ogni senso
4 3 . Recensione a: Plan d’éducation publique, « Eph. », t. IV, n. 3, 1770,
PP' ^ S te n te re m m o  ad attribuire la paternità del breve scritto a Du Pont de 
Nemours oltre che per il contenuto, anche per lo stile d esposizione, nonostant 
l’anonimato celasse spesso il nome del direttore del periodico (cfr. piu sopra nota 
36, p. 8 6 ).
45. Recensione a: Pian cit., p. 259. , ,  r-,
46 Cfr. la recensione a: Le gouverneur, ou Essai sur l education, par M.V. 
L I .  ci-devant gouverneur de leurs altesses sérénissimes Mgrs les princes ducs 
Slewig-Holstein Gottorp, « Eph. », t. VII, n. 1, 1768.
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di socialità. Ad essa lo scrittore fisiocrati«) —  in linea con i principi 
dell’« ordre naturel et essentiel » —  contrapponeva un’innata socievo­
lezza umana e la priorità dell’uomo civile sull’originario « sauvage », 
posizione che coinvolgeva un completo ribaltamento della pedagogia 
rousseauiana e della sua « educazione negativa », cui veniva contrappo­
sta un’istruzione intesa come lenta opera di civilizzazione che esaltasse 
proprio le qualità sociali dell’individuo.
Singolarmente, del resto, in un pensiero così vivamente interessato 
ai problemi dell’istruzione come quello fisiocratico la figura di Rousseau 
è quasi completamente assente. Ciò si spiega proprio con la particolare 
posizione dei temi educativi aH’interno delle teorie del gruppo di Que- 
snay. In esse infatti l’istruzione rappresentava un punto d ’appoggio 
fondamentale del nuovo sistema economico. Essa veniva perciò unica­
mente considerata da questa particolare visuale e nelle sue implicazioni 
politiche e sociali. Conseguentemente l’ampio dibattito sorto intorno alle 
teorie pedagogiche innovatrici di Rousseau interessava solo marginal­
mente le problematiche fisiocratiche.
Proprio nelle « Ephémérides » troviamo un’altra testimonianza delle 
rare occasioni in cui un esponente fisiocratico espresse il suo giudizio 
sulle teorie educative rousseauiane, e non a caso chi si pronunciò più 
apertamente su tale questione fu Du Pont de Nemours, senz’altro la 
figura fisiocratica pedagogicamente più sensibile. Sottolineando le caren­
ze dello stato francese in rapporto all’istruzione47, Du Pont evidenziava 
infatti — in un articolo del 1772 dedicato alle recenti istituzioni scola­
stiche create da Caterina II  di Russia —  gli elementi innovatori, all’in­
terno della pur ricca letteratura pedagogica contemporanea, del- 
l ’Ém ile  di Rousseau: «Nous ne prétendons pas le justifier contre les 
censures vives qu’il s’est attirées; mais il a vu et montre qu’il falloit 
étudier, observer, suivre, et non pas contraindre la nature. Sa nerveuse 
éloquence a touché les peres et les meres; les premiers se sont plus 
occupés du soin d’instruire leurs enfants, les secondes ne leur ont plus 
refusé le sein maternel » 48.
Pur approvando il capovolgimento del tradizionale sistema educati­
vo, Du Pont individuava però, con estrema acutezza, l’impostazione 
essenzialmente aristocratica àeW Émile, che se rivoluzionava le teorie
4 7 . « nous remarquerons la singularité des circonstances, qui ont voulu que ce 
fût en France qu’aient été faits presque tous les bons livres sur l’éducation, et que 
ce soit chez les étrangers que se fassent tous les bons établissements pour elle» 
{Etablissements utiles et actions louables en Russie. Lettre à M. Du Pont, auteur 
des « Ephémérides du citoyen », ect., « Eph. », t. I, n. 5, 1772, p. 244).
48. Ibidem.
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pedagogiche, lasciava però inalterato il dibattito sulle istituzioni scolasti­
che: «la plupart de ses idées... sont inexécutables pour tous ceux qui 
n’étant pas à la fois aisés et oisifs, sont contraints d’employer leur 
temps, moins à observer leurs enfants, qu’a travailler pour les nourrir, 
ou à remplir des devoirs sociaux qui ne soufirent point de partage » .
Per quanto degno di rilievo, nel complesso per 1 autore fisiocratico il 
significato dell’opera di Rousseau rimaneva così incompleto. Ad esso Du 
Pont contrapponeva conseguentemente l’esigenza più ampia di un piano 
completo d ’istruzione, a cui concorressero tutte le forze politiche e 
culturali del paese, pur prevedendo realisticamente, a questo fine, gli 
sforzi di più generazioni. Proprio per le difficolta e le dimensioni di un 
tale impegno, egli additava intanto l’urgenza di provvedimenti provviso­
ri, sottolineando l’impegno di tutti i collaboratori delle « Ephémérides » 
in direzione della diffusione dell’istruzione nelle campagne, la cui assenza 
costituiva appunto nell’analisi sociale del movimento fisiocratico il pro­
blema più grave.
Se attraverso questi brevi accenni sono ben rappresentate tutte le 
posizioni fisiocratiche più direttamente pedagogiche, senza dubbio le 
« Ephémérides » ci permettono anche di ricostruire nel suo insieme 
l’intera linea culturale del gruppo. Infatti, così come il periodico dedica­
va una particolare sezione alle recensioni, allo stesso modo alla luce 
degli ampi interessi dei suoi collaboratori, che non soltanto oltrepassa­
vano i problemi strettamente economici ma si prefiggevano anche di 
collegare le esperienze francesi con l’evoluzione degli altri paesi europei 
__ogni numero cercava di offrire una panoramica dei principali avveni­
menti esteri che potevano in qualche modo interessare il giornale. Tra 
questi resoconti, le iniziative collegate direttamente con l’istruzione, o 
indirettamente con la politica culturale di uno stato nel suo insieme, 
rivestivano un posto di particolare rilievo per i commentatori delle 
« Ephémérides ». È perciò possibile ricostruire attraverso la scelta e la 
frequenza di certe notizie la direzione verso cui tendeva l’azione cultura­
le complessiva del periodico.
Qualsiasi iniziativa tesa ad incoraggiare e favorire lo scambio delle 
idee e la diffusione delle conoscenze trovava immancabilmente sulle 
pagine delle «Ephémérides» i segni di un’entusiastica ammirazione, 
come testimoniano inequivocabilmente gli accenti trionfalistici con cui 
venne accolto il provvedimento di Carlo I I I  di Spagna in favore della 
libertà di stampa e l’interpretazione con cui il commentatore cercò allora 
di collegare l’episodio ad una generale linea riformistica europea: « au- 49
49. Ivi, p. 246.
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cune instruction ne peut se répandre sans la liberté de penser, d ’écrire, 
de proposer ses idées, de se tromper même, et de se redresser ensuite en 
connoissance de cause et lorsqu’on nous a dévoilé nos erreurs. C’est 
cette liberté de laquelle seule peut naître la lumière, mere de tout bien; 
c’est cette liberté salutaire, qui commence à s’étendre en Europe et qui 
prépare l’aurore du bonheur dont jouiront nos petits enfants, que le roi 
C h a r l e s  III , et son sage Conseil, veulent établir en Espagne » 50.
L’esigenza della diffusione dell’istruzione era perciò presente all’at­
tenzione di questi economisti in ogni riflessione politica. Con un’eguale 
sensibilità, oltre che naturalmente con un diretto interesse economico, 
essi accolsero la creazione della cattedra di economia politica —  che 
sarebbe stata affidata a Cesare Beccaria —  da parte dell’imperatrice 
d ’Austria Maria Teresa, la cui azione riformatrice non era insensibile ai 
programmi fisiocratici. Nel dare notizia di questo avvenimento, che co­
stituiva senz’altro un’aperta vittoria del gruppo di Quesnay, il commen­
tatore tuttavia andava al di là del significato unicamente tecnico del 
fatto, per interpretarlo come la presa di coscienza da parte dello stato 
del suo diritto alla suprema giurisdizione in materia d ’istruzione e di 
organizzazione dell’attività di ricerca. Non a caso infatti accanto alla 
notizia della fondazione della nuova cattedra veniva segnalata con altret­
tanto compiacimento la decisione del governo di assumere su di sé, 
sottraendola alla Chiesa, la censura dei libri « comme appartenant au 
pouvoir législatif, et formant une branche de l’instruction publique » 5 . 
Se dunque nell’iniziativa di Maria Teresa d’Austria si cercava di sottoli­
neare il legame tra il provvedimento e il più ampio quadro della politica 
culturale austriaca, di questa politica si evidenziava il tentativo di laiciz­
zare, proprio attraverso la diffusione dell’istruzione, le strutture dello 
stato, liberandolo dalla soffocante presenza dell’ideologia clericale, re­
sponsabile di una secolare arretratezza culturale: « la plupart des souve­
rains, des grands et des prélats, cherchèrent à étouffer de plus en plus la 
lumière, et s’opposèrent de toutes leurs forces aux moyens qui auroient 
pu la rallumer. Ils chérirent l’obscurité... et trop souvent ils devinrent 
les victimes de ces dangers qu’ils avoient fait naître » 52.
Nel quadro del favore con cui le « Ephémérides » accoglievano il 
corso della politica austriaca, sottolineando la duplice volontà dell impe­
ratrice di favorire la diffusione dell’istruzione e di laicizzarne la funzio­
50. Liberté de la presse, « Eph. », t. VII, n. 2 , 1768, p. 21.
51. De la fondation d’une chaire d’Economie politique, et de l’utilité de cette 
institution, « Eph. », t. I l l ,  n. 1, 1769, p. 161.
52. Ivi, p. 166.
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ne, il periodico non esitava perciò neanche a dare notizia ai suoi lettori 
dell’istituzione da parte della stessa imperatrice di un seminario per la 
formazione degli insegnanti delle petites écoles come di un nuovo tenta­
tivo da parte dello stato di assumersi il diretto controllo della formazio­
ne del corpo insegnante53 54.
Se le « Ephémérides » prestavano attenzione a qualsiasi avvenimento 
collegato alla politica culturale di ogni governo, nel campo propriamente 
inerente l’istruzione spicca certamente la prevalenza di un netto interes­
se per le iniziative in favore dell’istruzione primaria. Abbiamo già sotto- 
lineato il favore con cui Du Pont de Nemours accolse le iniziative di 
Caterina II  di Russia in favore dell’istruzione dei cadetti e delle fanciul­
le di alta estrazione. Tuttavia alla base del suo giudizio rimaneva una 
riserva di fondo di fronte alle nuove istituzioni russe, proprio perché 
esse non si inquadravano nello schema di un’organizzazione completa e 
generale del sistema scolastico, e soprattutto perché precedevano l’istitu­
zione delle scuole primarie: « si l’on ne facilitoit pas au reste de la 
nation les moyens de se procurer une éducation à-peu-près pareille, ce 
petit nombre d’enfants privilégiés ne suffirait pas pour produire sur la 
surface d’un grand empire, tous les effets que ses souverains attendent 
avec raison des progrès de l’instruction » M. Gli effetti di una generale 
diffusione dell’istruzione erano per di più nel giudizio dell’autore fisio- 
cratico, al di sopra di ogni considerazione di ordine politico ed economi­
co, quelli di assicurare il riscatto della dignità individuale tra i gruppi più 
diseredati. Nella Russia zarista, in cui la libertà personale, quale stato 
giuridico, non costituiva ancora un diritto universalmente acquisito, il 
problema dell’istruzione primaria assumeva conseguentemente agli occhi 
di Du Pont de Nemours un’urgenza particolarmente drammatica. Pro­
prio attraverso di essa infatti «le souverain... affranchira... une popula­
tion considérable, avec laquelle la couronne... doit former... une vérita­
ble nation... autant au-dessus du troupeau des serfs qui l’aura précédée, 
que la liberté, l’aisance, les lumières, les moeurs, sont au-dessus de 
l’esclavage, de la misere, de l’ignorance, des désordres»55.
Del resto le « Ephémérides » erano giunte allora realmente ad una 
sensibilità vivissima di fronte ad ogni minimo segno di risveglio ed 
incoraggiamento culturale. L’esempio più caratteristico di questo atteg­
giamento è forse costituito da un breve e pungente articolo con cui il
5 3 . Opérations louables en Allemagnes. Artide premier. Instruction publique, 
« Eph. », t. VIII, 1770.
54. Etablissements utiles et actions louables en Russie cit., p. 248.
55. Ivi, p. 249.
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periodico dava notizia di una tra le tante iniziative attraverso le quali il 
granduca Leopoldo di Toscana cercava di favorire la modernizzazione del 
suo stato56. Il commentatore fisiocratico sottolineava infatti con parti­
colare compiacimento, come un nuovo incoraggiamento all’istruzione, la 
modifica dell’orario di apertura della Biblioteca di Firenze che avrebbe 
maggiormente facilitato la consultazione dei suoi fondi fino ad allora 
resa difficile dalle continue chiusure, in una situazione del resto comune 
a gran parte delle altre biblioteche europee: « La célébré Bibliothèque de 
Florence... étoit... comme toutes les bibliothèques prétendues publiques 
de l’Europe, plutôt un monument d’ostentation, qu’un établissement 
réellement utile pour le public; elle n ’étoit ouverte que quelques jours 
de la semaine depuis neuf heures jusqu’à midi, et restoit toujours fermée 
pendant le temps des vacances » 57.
Questi regolamenti che per il sensibile autore dell’articolo « parais­
sent être plutôt faits pour la commodité des bibliothécaires que pour 
celle des gens de lettres » 58 venivano considerati come un retaggio 
dell’oscurantismo culturale medievale, quando le biblioteche, frequentate 
quasi unicamente da monaci e teologi, non dovevano servire un pubblico 
numeroso, né necessitavano di molto personale59.
Additando perciò gli elementi anacronistici del persistere di una tale 
situazione, le « Éphémérides » plaudivano all’iniziativa del granduca di 
Toscana, che « ne voulant plus que, dans ses états, il y eût de vacances 
pour le génie » veniva posto tra gli artefici del rinnovamento dell’istru­
zione 60.
Al di là di questi elementi minori, il cui significato rimane tuttavia 
illuminante e ben più generale, le « Éphémérides du citoyen » furono 
così in grado di delineare nel corso della loro intera attività, dagli anni 
del Baudeau prefisiocratico all’apice del successo della fisiocrazia, la pa­
56. Sull’influenza delle idee fisiocratiche in Toscana cfr., M. Mirri, Per una 
ricerca sui rapporti fra « economisti » e riformatori toscani. L’abate Niccoli a Pa­
rigi, « Annali Istituto G. G. Feltrinelli », II, 1959, pp. 55-115; V. Recagli, Il 
« Salomon du midi » e /'« Ami des hommes ». Le riforme leopoldine in alcune 
lettere del marchese di Mirabeau al conte di Scheffer, « Ricerche storiche », VII, 
n. 1, gennaio-giugno 1977, pp. 137-195. Sull’eco della fisiocrazia fuori di Francia 
cfr. anche: A. O nken, Der ältere Mirabeau und die oekonomische Gesellschaft in 
Lern, Bern, K. J. Wyss, 1886; M. Amzalak, Les doctrines physiocratiques au XVIIIe 
et au début du X IX e siècle au Portugal, in: Mélanges économiques dédiés à M. le 
professeur René Gonnard, Paris, Librairie générale de droit et de jurisprudence, 1946.
57. Autres opérations louables en Toscane. Facultés données à l’instruction 
publique par le grand duc, « Eph. », t. VII, n. 3, 1771, pp. 216-217.
58. Ivi, p. 217.
59. Ivi, p. 218.
60. Ivi, p. 219.
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rabola di un interesse verso i problemi dell’istruzione che andò len fr­
inente chiarificandosi e precisandosi nei suoi contenuti politici e ne la 
sua sensibilità culturale proprio attraverso l’influenza del miglior pen
r° A periodico rappresenta in effetti l’unica legittima sintesi delle posi­
zioni di questo gruppo di personalità caratterizzato da una spiccata 
autonomia intellettuale, che trovò occasione di manifestare ProPrl°  ne ; 
l’ambito delle questioni educative tutta l’originalità e la peculiarità 
ogni singola posizione.
C a p it o l o  V
DU PONT DE NEMOURS: ISTRUZIONE E COSMOPOLITISMO
1. Con Pierre-Samuel Du Pont de Nemours il pensiero fisiocrati«) 
sull’istruzione raggiunse la sua completezza e il suo carattere di univer­
salità, superando i confini francesi e varcando gli stessi limiti cronologici 
dell’attività del movimento sorto intorno a Quesnay.
Eppure Du Pont non era nato pedagogista, né i problemi educativi 
avevano assunto una centralità nella sua riflessione sin dagli anni della 
formazione, come in un Mirabeau o in un Baudeau *. Il suo interesse 
verso l’istruzione fu la risposta di una personalità politicamente e so­
cialmente attenta ad un’esigenza reale di cui si sentiva crescere l’impor­
tanza e l’urgenza; esso fu quindi soggetto ad una continua evoluzione e 
chiarificazione e si delineò come una costante corrispondenza ed un 1
1. Su Du Pont de Nemours, cfr., oltre al già citato G. W eulersse , Le mouve­
ment physiocratique cit., G. Schelle, Da Vont de Nemours et l’Ecole physiocra- 
tique, Paris, Guillaumin, 1888; The correspondence of Jefferson and Da Vont de 
Nemours, a cura di G. Chinard, Baltimore, John Hopkins Press, 1931; D. A im é , 
Da Vont de Nemours honnête homme, Paris, Ortiz, 1934; R. D ujarric de La 
Rivière , E.-I. D u  Vont de Nemours élève de Lavoisier, Paris, Librairie des Champs- 
Elysées, 1954; P. J olly, Da Vont de Nemours, soldat de la liberté, Paris, PUF, 
1956; A. Saricks, V iene Samuel Du Vont de Nemours, Lawrence, University of 
Kansas Press, 1965, il primo lavoro condotto utilizzando il ricco fondo di docu­
menti della famiglia Du Pont conservato negli Stati Uniti, alFEleutherian Mills 
Historical Library di Greenville (Delaware); M. Bouloiseau, Bourgeoisie et Révo­
lution. Les Du Vont de Nemours (1788-1799), Paris, Bibliothèque Nationale, 1972, 
il più recente lavoro condotto sul materiale americano; M. Bouloiseau, Da Vont 
de Nemours et l’éducation nationale, in: Histoire de l’enseignement de 1610 à nos 
jour. Actes du 95° Congrès national des Sociétés savantes, Reims, 1970, Paris, Bi­
bliothèque nationale, 1974; J. J. Mc Lain, The economic writings of Du Vont de 
Nemours, Newark, University of Delaware Press, 1977.
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incessante adattamento tra un patrimonio di cultura e di esperienze e le 
circostanze storiche. Attraverso l’analisi del pensiero di Du Pont, che si 
configurò subito sin dagli anni della sua formazione intellettuale come la 
personalità dai tratti più aperti e liberali del gruppo di Quesnay, favori­
to da una differenza di generazione che lo poneva tra le forze giovani del 
movimento, è dato quindi individuare l’intera parabola delle concezioni 
fisiocratiche sull’istruzione. È infatti possibile cogliere, alla luce delle 
vicende di Du Pont, l’evoluzione di questa linea oltre l’esistenza stessa 
del gruppo di economisti, quando il discepolo di Quesnay 2, raggiunta la 
piena autonomia intellettuale, pur nel costante ricordo e riferimento 
all’ambiente in cui si era formato, ebbe modo di verificare la validità di 
questo nucleo di idee a contatto con gli eventi rivoluzionari e più tardi 
fuori degli stessi confini di Francia, in quell’America in cui si ponevano 
le basi del mondo moderno.
I primi anni di attività di Du Pont all’interno del gruppo fisiocrati- 
co, che coincisero con la sua formazione intellettuale, non furono con­
traddistinti da particolari segni di originalità, eccetto qualche elemento 
di un maggior liberalismo che lo portava ad un atteggiamento cauto nei 
confronti del dispotismo legale. Giovane corifeo del gruppo, Du Pont si 
preoccupava essenzialmente di propagandare le nuove teorie economiche, 
senza una spiccata tendenza ad una propria elaborazione personale. 
Proprio da questa particolare visuale egli curò perciò la pubblicazione 
della Physiocratie, nata come raccolta delle opere fondamentali di Ques­
nay ed arricchita nella successiva edizione degli scritti di altri esponenti
del gruppo. .
Nell’A m  de l’éditeur premesso al primo volume, Du lo n t si alli­
neava infatti alle posizioni ricorrenti della propaganda fisiocratica ne e- 
videnziare il carattere divulgativo ed educativo della pubblicazione. La 
necessità di conoscere gli scritti del fondatore della fisiocrazia veniva 
quindi giustificata da Du Pont alla luce dell’interdipendenza tra interesse 
personale e istruzione per un totale esercizio del diritto naturale, secon-
2 Lo stesso Du Pont nelle sue memorie testimoniò il debito intellettuale che 
«gli «1  confronti di Quesn.y. S e ti«  infatti .  ptoposj.o
del suo primo incontro con l’autore del Tableau économique-. « je me collai a lui 
comme à mon maître, à mon instructeur, à mon père; il me reçut et me trai a P 
dant onze ans comme le fils et le disciple qu’il aimait. Son ame farte « . son geme 
profond ne se livraient pas aisément aux sentiments tendres, et cependant, j 
fe bonheur de lui en avoir beaucoup pour moi. Je n’étais qu’un enfant quand il 
L  te ïiT le s  b r ï ;  c’est lui qui m’a fait un homme» (P.-S. Du P ont pe  Nem ours, 
L’enfance et la jeunesse cit., p. 215).
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do i temi centrali della riflessione di Quesnay3. Né il discorso di Du 
Pont si limitava a questi generici accenni, ma —  segno evidente della 
centralità dei problemi educativi nelle posizioni fisiocratiche —  in que­
sta medesima prefazione ad una raccolta di scritti economici la questione 
dell’organizzazione di un’istruzione pubblica veniva additata come la più 
sicura garanzia di salvaguardia del diritto di proprietà: « l’instruction 
publique, apprendrait, dès l’enfance, au dernier citoyen le danger ex­
trême de toute manoeuvre tendante à nuire à la propriété des autres; 
elle lui prouveroit par arithmétique qu’il n’y a point de véritable profit à 
empiéter sur les droits de ses semblables, et il s’en souviendrait toute sa 
vie comme de la manière de compter son argent » 4.
Pur rigorosamente in linea con le parole d ’ordine della propaganda 
fisiocratica, l’impostazione di Du Pont tendeva tuttavia ad inquadrare il 
tema dell’istruzione in un ambito che oltrepassasse i problemi dell’eco­
nomia e considerasse il mondo culturale nel suo complesso. All interno 
di esso il ruolo politicamente formativo degli intellettuali, questa « clas­
se d’hommes, qui... sans être revêtus d’aucun titre... ne sont cependant 
jamais proprement des hommes privés », veniva posto in primo piano:
« Vous qui cultivez avec succès les sciences et les lettres, observateurs 
de la nature, ingénieux scrutateurs de ses loix, peintres fideles et hardis 
de ses effets et de ses productions; vous êtes contre l’ignorance, contre 
l’opinion, contre l’erreur, contre les désordres politiques par lesquels 
elles déchirent le monde, vous êtes les défenseurs-nes du genre hu­
main » 5.
Tuttavia questa ampiezza d ’orizzonti era fortemente limitata da una 
concezione utilitaristica della cultura e della ricerca6 *. Concezione che
3. Scriveva infatti Du Pont presentando gli scritti di Quesnay: « L ’usage du 
droit de faire ce qui nous est avantageux suppose nécessairement la connaissance 
de ce qui nous est avantageux. I l  est de l’essence de ce droit d etre éclairé par la 
réflexion... l’exercice de notre droit naturel est évidemment et nécessairement déter­
miné par des causes absolues que notre intelligence doit etudier » (Physiocratie 
cit., Avis de l’éditeur, pp. m -iv).
4. Ivi, p. xxxviii.
5. Ivi, p. lxv.
6. « I l est des recherches plus importantes, et moins abstraites que celle du 
rapport du paramètre d’une courbe à son abscisse et cette abscisse a 1 ordonnée re­
lative', il est des observations plus curieuses et moins pénibles que celle des arteres 
d ’un moucheron; il est des calculs plus surs et plus utiles que ceux de la revolu­
tion des cometes. L ’ordre naturel social, fondé sur l’ordre général physique... Voilà
des objets véritablement essentiels à connoître et a faire connoître » (ivi, pp. lxv-
lxvi).
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andò modificandosi molto lentamente e non scomparve mai compieta- 
mente, se ancora diversi anni più tardi, nel 1771, in un articolo compar­
so sulle « Ephémérides du citoyen », di cui era ormai il direttore af­
fermato, Du Pont ribadiva in termini ancora più rigidamente limitati 
questa medesima posizione: « Quelque agréable que soit l’étude des 
belles-lettres, elles ne doivent pas être regardées comme un simple objet 
de délassement. Elles sont un moyen d ’instruction fait pour porter à une 
conduite honnête et vertueuse, et pour éloigner des égarements, des 
désordres, du vice, du crime » \
Alla luce di questa sua impostazione, è sintomatico come scomparis­
se in Du Pont qualsiasi considerazione estetica anche di fronte a feno­
meni come la musica, che avrebbe assolto la sua autentica funzione 
soltanto se: « lorsque, sur nos théâtres, des fanfares guerrières annonce- 
roient l’arrivée de l’ennemi, et la nécessité de courir aux armes, nous 
verrions tous les vieillards reprendre de la verdeur et du feu, tous les 
jeunes gens porter ensemble la main sur l’épée » 8.
Questi spunti sul valore strettamente sociale della cultura e sul 
significato corale delle espressioni artistiche avrebbero avuto occasione 
di svilupparsi completamente attraverso le riflessioni suscitate dalla cor­
rispondenza che Du Pont intrattenne lungamente con il margravio di 
Bade Cari Friedrich, e successivamente con il principe ereditario, mo­
mento fondamentale nella chiarificazione delle posizioni di Du Pont 
sull’istruzione e nel delinearsi della peculiarità del suo pensiero.
Quale frutto delle discussioni dell’ambiente fisiocratico e dell’eviden­
te influenza di Mirabeau —  anch’egli, come abbiamo visto, epistolaria- 
mente legato al margravio —  l’azione di Du Pont tesa a diffondere le 
teorie fisiocratiche presso una corte straniera si imperniava sintomatica­
mente sulla necessità di una pronta diffusione dell’istruzione9.
Pur convinto anch’egli della centralità dell’istruzione, solo molto piu 
tardi —  alla luce anche delle vicende della propria esperienza personale 
che lo posero tra gli esperti del gruppo in tema d’istruzione —  Du Pont 
avrebbe cercato di indirizzare l’azione del margravio verso 1 organizza-
7. [P.-S. Du P ont de N em ours], D u principe commun à tous les beaux arts, 
et de leurs rapports avec l’utilité publique, « Eph. », t. VI, n. 2, 1771, pp. 44-45.
9. A questo riguardo un preziosissimo documento sull’essenzialità dell’istru­
zione nella teoria economica fisiocratica è la Table raisonnee des principes de l eco­
nomie politique pubblicata da Du Pont per il margravio a Carlsruhe nel 1773. Si 
tratta di una tavola sinottica in folio in cui venivano fissati i principi empirici e 
sensisti sui quali si reggeva l’analisi politica, economica e sociale fisiocratica. Tra
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zione di un sistema completo d ’istruzione pubblica, incentrato sulle 
scuole primarie 10.
Con una sensibilità personale, in cui l’influenza di Mirabeau non 
impediva una riflessione autonoma ed originale, l’interesse sostanzial­
mente politico di Du Pont verso l’istruzione si manifestò nella corri­
spondenza con il margravio, nell’esaltazione e nel privilegiamento del 
ruolo della festa e della cerimonia pubblica come momenti d ’istruzione 
collettiva: « Dans un pays où l’on rétablirait la connaissance de l’ordre, 
et où l’on ramènerait les peuples à la nature... de grandes fêtes civiles et 
politiques, qui rassembleraient tous les membres de la société, où tous les 
citoyens, le peuple et ses chefs, seraient à la foi acteurs et spectateurs,... 
formeraient un des plus beaux cours de morale et de politique qui
di essi l’istruzione rivestiva un posto centrale come sintesi dei bisogni derivanti dalla 
stessa struttura fisica e psichica dell’individuo:
« De tous ces besoins résulte le besoin général de
P Instruction
pour diriger l’emploie des Moyens Naturels de l’homme qui sont
la Force l’Intelligence qui comprend
la Pensée la Mémoire
dùù
la Réflexion le Jugement la Prévoyance l’Adresse
._______________ _____________________ _ _________________________  i
Toutes facultés personnelles, ou avances naturelles
dont tout homme adulte et sain jouit, dans un degré plus ou moins eminent; dont 
il est Propriétaire", qu’il tient des bienfaits du Créateur, et des soins que ses parens 
ont pris de son enfance; et dont l’usage et le but naturel sont de
_____________________________________________  ________________ — — * ---------------- ------ ------------------------------ -------- --------------------------------------------- 'i
satisfaire à ses besoins, ou, en d’autres termes, de lui procurer l’exercice de ses 
droits » (P.-S. Du P ont de Nem ours, Table raisonnée des principes de l’économie 
politique, Carlsruhe, impr. de M. Maklot, 1773).
10. Scriveva Du Pont a Cari Friedrich von Baden nel 1778: « Il reste un point 
important pour achever, consolider et perpétuer Votre ouvrage. C’est d’établir et 
de faire observer un plan uniforme et complet d’instruction publique, non pas 
seulement pour les lettrés, mais pour tous les individus qui naissent dans Vos 
états. C’est principalement pour cela que je me mets aux pieds de Votre Altesse. 
Le plan des collèges nous importe peu pour le moment; il faudra y venir ensuite 
et aux universités... Mais ce qui presse, plus que je ne puis le dire, est la formation 
des petites écoles; c’est d’avoir dans chaque village un maître qui enseigne d apres 
un plan sagement donné » (lettera di Du Pont de Nemours a Cari Friedrich von 
Baden, 12 febbraio 1778, in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. I, p. 196).
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puisse jamais être fait et celui ou l ’instruction serait le mieux melee avec 
le plaisir » 11.
La concezione di Du Pont, pur inserendosi nel dibattito fisiocratico 
sull’influenza politica delPopinione pubblica si distaccava però comple­
tamente dall’atteggiamento verso il ruolo della festa espresso da Mira­
beau nelY Ami des hommes. In Du Pont era infatti presente la precisa 
volontà di laicizzare la vita pubblica e di creare un sicuro strumento di 
formazione del consenso politico. Conseguentemente la sua posizione, se 
da un lato si poneva su di un piano più aperto ed avanzato di quello di 
Mirabeau, dall’altro si avvicinava già alle pericolose deviazioni totalitarie 
di cui le feste rivoluzionarie sarebbero state la palese testimonianza1 2. 
Mentre quindi la riflessione di Mirabeau, sempre incerta nella distinzio­
ne tra festa religiosa e festa civile, si collocava ancora sostanzialmente 
nel dibattito tradizionale sul rapporto tra riposo festivo e lavoro, l’atteg­
giamento di Du Pont si inseriva invece nel nuovo filone di pensiero 
settecentesco che, da Mably a Rousseau, esprimeva le proprie aspirazioni 
progressiste con un ideale ritorno al passato, attraverso 1 idea di una 
nuova cerimonia pubblica che si riallacciasse al modello dell antichità 
classica, come ad un tipo di festa primitiva, collettiva e legata agli 
eventi naturali, che sostituisse l’arroganza e la rigidità sociale delle feste 
tradizionali, religiose o dinastiche.
Contrariamente infatti alle idee espresse da Mirabeau e che si limi­
tavano a dei rapidi accenni, Du Pont dava corpo nelle sue lettere ad un 
lunghissimo e dettagliato schema di feste civiche 13 collegato con l’evo­
luzione stagionale e ricalcato fedelmente sulle cerimonie pagane nella 
struttura dei riti, nei costanti riferimenti agli eventi naturali e nella 
volontà di toccare tutti i momenti della vita privata familiare e civile 
dell’individuo per collettivizzarli: « Tous ces exercices [danze, canti, 
giochi ed esercizi militari] seraient précédés d’une prière, dune espece 
de profession de foi civile, d ’un sermant patriotique, et suivis d un 
hymne dont le sujet serait l’avantage de la reunion des forces, de la 
communication des lumières, des secours, et des bienfaits réciproques
11. Lettera di Du Pont de Nemours a Cari Friedrich von Baden, 3 dicembre
1772, in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. I, pp. 145-146. .
12. Cfr. sul ruolo della festa nel pensiero illuministico e sulla sua evoluzione 
durante la Rivoluzione francese B. Ba c z k o Lumières de l’utopie, Paris, Payot, 
1978, pp. 233-282; M. O zouf, La fête révolutionnaire, 1789-1799, Pans, Gallimard, 
1976' M. Vovelle, Les métamorphoses de la fête en Provence de 1750 a 1820, 
Paris, Aubier-Flammarion, 1976; Les fêtes de la Révolution. Colloque de Cler- 
mond-Ferrand (juin 1974), Paris, Société des Etudes robespierristes 1977.
13. Lettera di Du Pont de Nemours al principe ereditano, Cari Ludwing von 
Baden, senza data [1773], in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, pp. 150-157.
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qui sont la base des sociétés. Les poèmes courts et nerveux, faits pour 
exprimer ces sentiments publics, doivent être composés dans les plus 
beaux vers, rêvetus de la musique la plus noble et la plus animée, 
chantés à grand coeur par toute la troupe » 14.
Pur in questo costante riferimento alla tradizione classica, è tuttavia 
presente in Du Pont la volontà di prendere le distanze dallo spirito 
antico, per lo stesso motivo ispiratore di fondo della moderna cerimonia 
pubblica, improntato ad un convinto atteggiamento sensista: « Le plaisir 
est le ressort moteur du genre-humain. C’est le feu principe par lequel 
l’univers est animé. Il s’agit de faire trouver à Votre peuple dans de 
grandes et belles fêtes peu coûteuses, mais très nobles, très propres à 
l’émouvoir, à lui faire chérir tous les liens sociaux, à le conduire aux 
vertus patriotiques » 15.
Oltre a questa volontà di distacco era inoltre presente nel pensatore 
fisiocrati«) la coscienza di una superiorità culturale del mondo moderno 
sulla classicità, derivante non soltanto dalla conoscenza della stampa, 
potente strumento d’istruzione, ma soprattutto dalla compattezza politi­
ca degli stati moderni che rendeva possibile la divisione del lavoro e 
riconosceva quindi il preciso ruolo politico autonomo degli intellettuali e 
la loro funzione formativa: « ne sont pas les gens en place qui peuvent 
cultiver, développer et approfondir les principes de cette science qui 
doit diriger leurs opérations; ils n ’ont du temps que pour agir. De sorte 
qu’il faut dans les états deux classes de politiques: les uns pour perfec­
tionner la science dans leur cabinet, et les autres pour la réduire en art 
ou pour l'appliquer de fait aux diverses circonstances dans lesquelles se 
trouve la société » 16.
14. Lettera di Du Pont de Nemours al principe ereditario, 31 dicembre 1772, 
in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, p. 21.
15. Lettera di Du Pont de Nemours al principe ereditano, senza data L1773J, 
in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, p. 150.
16. « à peu près — continuava la lettera di Du Pont — comme on a des 
maîtres d’hydrographie qui ne vont pas en mer, mais qui enseignent a faire le 
point, et des pilotes qui s’exposent aux dangers de la navigation en suivant de leur 
mieux les règles qu’ils ont reçues et qu’ils n’auraient pas inventées sur le vaisseau 
sans études préliminaires » (lettera di Du Pont de Nemours al principe ereditario, 
senza data [1773], in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, p. 66). Sull’influenza 
del mito classico nel pensiero settecentesco cfr. E. Rawson, The Spartan tradition 
in European thought, Oxford, Clarendon Press, 1969; Classical influences on western 
thought A. D. 1650-1870, R. R. Bolgar ed., Cambridge, University Press, 1978 ed 
in particolare il saggio di P. V idal N aquet, La formation de l’Athènes bourgeoise: 
essai d’historiographie 1750-1850, pp. 169-222; L. G uerci, Libertà degli antichi e 
libertà dei moderni. Sparta, A tene e i philosophes nella Francia del Settecento, 
Napoli, Guida, 1979.
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Attraverso la ripresa dell’ideale classico di festa pubblica come mo­
mento di formazione collettiva, il pensiero fisiocratico, di cui Du Pont 
de Nemours era l’espressione, coglieva altresì il valore positivo dell’edu­
cazione militare. Scriveva infatti Du Pont analizzando il De la félicité 
publique di Chatellux: «Ce qu’on ne trouvera point parmi nous, est 
l’habitude d’une éducation toute militaire. L’auteur, militaire distingué 
lui-même, regarde cela comme un avantage que nous avons sur les 
anciens. Il pense qu’une éducation militaire diminuerait la douceur des 
moeurs et l’aisance de la vie, et qu’elle fatiguerait inutilement le peuple 
qui peut se fier de sa défense aux armées qu’il entretient. Je ne puis 
adopter cette opinion. Je crois au contraire que les exercices militaires 
deviendraient aisément et naturellement des jeux publics, très propres à 
former le moral comme le physique de la jeunesse » 17. Anzi, nell’av­
versione fisiocratica ad ogni forma di esclusivismo e di monopolio nel­
l’attività sociale, Du Pont giungeva ad auspicare una generale militariz­
zazione della nazione, che anticipava lo spirito delle « armées révolu­
tionnaires »: « Je crois... que tout privilège exclusif est nuisible^ à la 
société; que celui de savoir manier les armes uniquement réservé aux 
soldats de troupes réglées, serait le plus nuisible de tous, et qu’une 
nation ne peut avoir de liberté et de sûrete constantes autant que la 
totalité de ses citoyens aguerrie, exercée et disciplinée peut en imposer à 
ses propres armées dans le cas où l’on voudrait les employer a 1 opres- 
sion générale, et les suppléer dans le cas ou les malheurs de la guerre les 
auraient dispersées devant l ’ennemi » 18.
Una così decisa .esaltazione dell’educazione militare stupirebbe appa­
rentemente di fronte al ben noto antimilitarismo fisiocratico, teso a 
colpire quella politica di prestigio dell’assolutismo francese che costitui­
va l’ostacolo principale alla realizzazione di un ampio rinnovamento 
economico. In realtà questo particolare atteggiamento nei confronti del­
l’educazione si inquadra perfettamente nello schema dell « ordre naturel 
et essentiel ». L’attenzione per l’educazione militare fu infatti nei fisio 
crati proprio l’espressione di un’esigenza di ordine, quell ordine che avreb­
be favorito l’accettazione dello schema economico fisiocratico.
17. Lettera di Du Pont de Nemours al principe ereditario, senza data [1773],
in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, p. 66. „  , , , .
18. Ivi, pp. 66-67. Scriveva Du Pont, molti anni piu tardi, al barone Edelsheim, 
ministro del margravio di Bade: « il ne faut se lasser de le repeter: un peuple ar­
mé et discipliné, égayé [et] exalté par des fêtes sociales et militaires est avec le 
secours des voisins l’unique salut des petits états » (lettera di Du Pont de Nemours 
al barone Edelsheim, 21 maggio 1784, in: Politische Correspondes Karl Friedrich s 
von Baden 1783-1806, a cura di B. Erdmannsdorfer, Heideloerg, C. Winter, 1888- 
1892, t. I, p. 76).
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Pur rigettando perciò nel suo complesso, in nome di questo spirito 
antimilitarista, l’ideale delle antiche repubbliche greche, che tanta parte 
ebbe invece nella formazione del pensiero settecentesco, i fisiocrati, 
proprio in relazione al tema dell’istruzione, ricuperarono un aspetto 
particolare della tradizione classica. Di essa infatti ripresero non la voca­
zione bellica, bensì lo spirito militare inteso come strumento di discipli­
na e di formazione dell’unità e dell’ordine politici.
La riflessione di Du Pont de Nemours sulle feste pubbliche fu la 
sintesi più completa di queste aspirazioni che sarebbero andate ad inse­
rirsi nel patrimonio personale delle sue concezioni sull’istruzione. No­
nostante infatti la peculiare impostazione liberale del suo atteggiamento, 
che, se lo portò a distinguersi nel gruppo di Quesnay, lo avrebbe altresì 
condotto a rifiutare il dittatorialismo robespierrista, questo costante ap­
pello all’istruzione come rigida disciplina ed alla cerimonia pubblica 
come fondamentale momento corale di educazione politica avrebbe co­
stituito un elemento essenziale ed originale nel suo pensiero.
2. Nel quadro di questo interesse gradualmente crescente di Du 
Pont per i problemi dell’istruzione, verso i quali era spinto anche dal 
ruolo sempre più di primo piano ch’egli veniva assumendo all interno 
del gruppo fisiocratico, la circostanza decisiva che chiarificò definitiva­
mente le sue posizioni, ponendolo tra gli esperti fisiocratici in questioni 
educative, fu il suo soggiorno in Polonia nel 1774 quale segretario della 
Commissione d ’educazione 19.
I complessi e lunghi rapporti che intercorsero tra i fisiocrati e i più 
alti dirigenti polacchi nello sforzo di rinnovamento del paese —  prima 
che le vicende della politica europea ne decidessero le sorti con lo 
smembramento del territorio fra le massime potenze rappresentano di 
gran lunga il capitolo più interessante della storia dell influenza che le
19. L’invito del vescovo Massalski, presidente della Commissione, era stato 
in realtà rivolto a Baudeau, il quale pero, deluso dalla sua precedente esperienza 
in Polonia, di fronte all’inconcludenza della politica polacca, declino 1 offerta, pro­
ponendo Du Pont de Nemours in alternativa. Du Pont, spinto anche da una difficile 
situazione economica, si risolvette perciò a lasciare la Francia quale precettore del 
figlio quattrenne del principe Adam Czartoryski e ad accettare 1 incarico di segre­
tario per la corrispondenza estera della Commissione d educazione, nonostante un 
dichiarato scetticismo di fondo sull’esito positivo della sua missione. Scriveva in­
fatti al margravio di Bade pochi giorni dopo la partenza: « L Excellence [il barone 
Schwarzenau] m’a confirmé ce dont je me doutais, qu on ne laisserait rien faire à 
la République de Pologne qui pût être véritablement utile. Voyez où Votre pauvre 
Du Pont est sacrifié » (lettera di Du Pont de Nemours a Cari Friedrich von Baden, 
17 agosto 1774, in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. I, p. 173).
104 CAPITOLO V
idee di Quesnay e del suo gruppo ebbero, con un’autorevolezza ben 
maggiore dell’eco suscitata in Francia, su una concreta realtà politica.
I contatti fisiocratici con la Polonia, che trovarono la loro espressio­
ne più completa proprio in relazione ai problemi dell istruzione, si collo­
cano nel quadro degli impulsi con cui il dotto ed aperto sovrano Stani­
slao Augusto Poniatowski cercò di spingere il paese sulla via della 
modernizzazione, attirando una forte immigrazione straniera apportatrice 
di fermenti intellettuali20.
All’interno di questa azione tesa a costituire uno spirito nazionale, 
l’istruzione assumeva un’importanza primaria, di fronte alla grave deca­
denza del sistema scolastico polacco, monopolio quasi esclusivo dei ge­
suiti, che, pur interessandosi essenzialmente dell’istruzione primaria, a 
causa del grave declino delle università erano presenti anche a livello 
dell’istruzione superiore21.
Alla luce di questa situazione la finalità ultima assegnata da Stanislao 
Augusto all’istruzione era quella di suscitare nei Polacchi un unanime 
sentimento patriottico che annullasse i particolarismi dei singoli gruppi. 
Pur auspicando perciò la diffusione di un’istruzione popolare, il sovrano 
puntava soprattutto alla creazione di un elite dirigente, capace di supera­
re le tradizioni di corporativismo della nobilità, responsabile dell arretra­
tezza e dello sfacelo della politica polacca22.
La soppressione dell’ordine dei Gesuiti nel 1772 sembro offine 
finalmente nuove concrete possibilità alla realizzazione della riforma del 
sistema d’istruzione. Su proposta dello stesso Stanislao Augusto fu per­
20 Sulle vicende sfortunate della politica di Stanislao Augusto, che nonostante 
la stretta dipendenza da Caterina II  di Russia, operò sinceramente in favore dell in­
dipendenza polacca, cfr. J. Fabre, Stanislas-Auguste Poniatowski et l Europe des 
lumières, Paris, Belles Lettres, Institut d etudes slaves, 1952. «
21. L’istruzione secondaria e le università polacche verso il 1740 erano ne e 
mani di tre grandi corporazioni insegnanti: l’Accademia di Cracovia ferma alle^po- 
sizioni scolastiche tridentine; la Compagnia di Gesù che dirigeva 1 università di 
Wilno e cinquantasette collegi e gli Scolopi, le cui scuole comprendevano sempre
anche un grado elementare. . , .
Confrontare nelle memorie di Stanislao Augusto le accuse lanciate dal sovrano 
ai Gesuiti, quali responsabili della generale arretratezza culturale della Polonia 
(S. A. Poniatowski, Mémoires du roi Stanislas-Auguste Poniatowski, t. 11, Lenin-
grad, Académie des Sciences de Russie, 1924). . . .
22 Un primo tentativo di riforma dell’educazione dei ceti nobiliari era stato 
compiuto negli anni Quaranta dal padre Konarski fondatore del Collegium nobdtum, 
cui Stanislao Augusto rimproverava però un’impostazione ancora eccessivamente 
legata alla tradizione umanistica. Nel 1765 lo stesso sovrano aprì a sue spese una 
Scuola dei cadetti successivamente riconosciuta e sovvenzionata dalla Dieta, che non 
si proponeva di essere soltanto una scuola militare, ma intendeva anche tormare 
una nuova classe di funzionari dello stato.
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ciò istituita il 14 ottobre 1773, su designazione del Senato e dell’Ordine 
equestre, una Commissione di educazione concernente l’istruzione nobi­
liare, cui vennero affiancate nel marzo 1774 due commissioni ammini­
strative per la liquidazione dei beni dei Gesuiti, fonti di finanziamento 
del nuovo ordinamento scolastico 23. La Commissione superò infatti ben 
presto l’iniziale ambito ristretto della sua azione, prefiggendosi la forma­
zione di un completo sistema d’istruzione pubblica, nello sforzo di creare 
un’omogeneità nazionale tra nobili, borghesi e contadini, cattolici e lute­
rani, calvinisti, ortodossi ed ebrei, fino al momento in cui nel 1794 la 
Russia non sarebbe intervenuta ad interrompere bruscamente la sua 
azione.
Pur propendendo personalmente per un programma d’azione minimo, 
Stanislao Augusto non ostacolò tuttavia questi progetti più ampi della 
Commissione di educazione che si ispiravano direttamente al pensiero 
fisiocratico 24.
L’influenza delle concezioni educative del gruppo di Quesnay, le cui 
teorie economiche si adattavano pienamente alla situazione polacca, era 
stata infatti determinante nell’indirizzo che la Commissione aveva scelto 
di dare ai suoi lavori. Il regolamento per le scuole di palatinato (istituti
23. Sull’ambiguità e sulla scorrettezza della condotta della Commissione am­
ministrativa Du Pont ebbe sempre toni molto duri. Ad essa infatti imputava di 
essere uno strumento creato appositamente dai sovrani europei interessati alle 
vicende polacche, primo fra tutti Caterina di Russia, per impedire alla Commissione 
di educazione di porre le basi di quel rinnovamento nazionale, cui essa mirava, 
primo passo di una riscossa patriottica della Polonia. Scrisse infatti a questo pro­
posito, moltissimi anni più tardi, in un lavoro presentato all 'Institut-. « Les pre­
miers pas du Conseil de l’instruction furent si imposans, ils indiquèrent de si hauts 
desseins pour reveler la nation par des plans d’instruction civile e militaire si bien 
combinés, et si utilement étendus sur les paysans même, que les puissances étran­
gères qui commandaient encore la Diète, se hâtèrent de chercher quelque moyen 
d’arreter dans leur marche de tels projets d’instructions. Elles en trouvèrent un trop 
efficace. Ce fut de faire instituer, pour la régie des biens, qu’on y avait destinés 
une Commission- administrative... On eu soin de la composer d’hommes que l’on 
crut les plus propres à profiter de l’encouragement secret, et de la tolérance ouverte, 
d’en dévorer le revenu et de n’en laisser rien ou presque rien arriver aux établis- 
semens que le Conseil et le roi avaient désiré que l’on formât » (P.-S. Du P ont de 
Nem ours, Mémoires soumis à la triosième classe de l’Institut, sur plusieurs ou­
vrages historiques, et particulièrement sur celui de M. de Rulhière, intitulé: De 
l’anarchie de Pologne, concourant pour les prix décennaux, Paris, Baudouin, 1810, 
p. 4). Cfr. anche la lettera di Du Pont a Cari Friedrich von Baden, 24 ottobre 1774, 
in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. I, p. 174.
24. Fonti indispensabili per la conoscenza dei rapporti tra i fisiocrati e la Com­
missione di educazione polacca, oltre al già citato lavoro di J. Fabre, sono i due 
volumi di A. J obert, Magnats polonais et physiocrates français (1767-1794), Paris, 
Droz, 1941 e La Commission d’éducation nationale en Pologne (1773-1794). Son 
oeuvre d’instruction civique, Paris, Société d’édition Les Belles Lettres, 1941.
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di grado superiore), il cui ispiratore, Poptawski, era un convinto seguace 
delle teorie fisiocratiche, non soltanto sanciva l’insegnamento dell’eco­
nomia politica secondo i principi della fisiocrazia e adottava i testi dei 
suoi maggiori esponenti, dall’Essai physique sur l’économie animale al 
Tableau économique, ma ricalcava altresì nella sua impostazione generale 
la visione utilitaristica dell’istruzione dei fisiocrati che portava a conci­
liare formazione umanistica e scientifica e soprattutto l’esaltazione della 
funzione civile dell’educazione alla luce di un civismo spogliato della
retorica umanistica del Konarski25. .
L’espressione più alta dell’influenza del pensiero educativo fisiocrati- 
co, al di là di questi elementi più direttamente collegati ai problemi 
scolastici, fu tuttavia costituito dalla presa di coscienza da parte della 
Commissione di educazione polacca della questione sociale dei contadini 
e della necessità dell’abolizione della servitù come conseguenza diretta 
della diffusione dell’istruzione nelle campagne, nel quadro della liberaliz­
zazione dell’agricoltura auspicata dai seguaci della fisiocrazia.
Nonostante quindi Stanislao Augusto fosse influenzato negativamen­
te nei confronti dei fisiocrati dalle aspre critiche di Grimm e del gruppo 
enciclopedista26 —  verso cui egli nutriva un’alta considerazione — e 
nonostante considerasse pericolosamente utopistiche le aspirazioni edu-
25. Nel quadro di questa ideologia, la Commissione negava il valore formativo 
della metafisica, esaltando in contrapposizione la funzione della logica, con par ì- 
colare riferimento a Condillac. All’autore francese pertanto venne richiesta la ste­
sura di un corso di logica. Di esso, nonostante la critica di un eccessivo materialismo 
che implicava un ruolo passivo dell’intelletto, la Commissione sottolineo proprio 
i t a Ì t a & e U ’educazioL e dell’educatore (Cfr. A. Jobert
polonaise de Condillac...« Revue d’histoire moderne », XI, n. 25, 1936, pp. 4 1 4-4 3 6 ).
26. I contrasti di fondo tra fisiocrati e philosophes si erano acuiti in rapporto 
alle vicende politiche polacche, in quanto il gruppo enciclopedista che appoggiava 
l’illuminata Caterina di Russia imputava ai fisiocrati sostenitori dei Confederati
il movimento che si batteva per l’autonomia della Polonia — un ®.ttep ‘^ “ 1t° h 
sensibile ossequio al governo francese e alla politica antirussa dello Choiseul eh 
concordava con le posizioni del gruppo di Quesnay. In questa lnf b u g a 
zione, Stanislao Augusto, in ragione dei rapporti che lo legavano alla la, e . J . 1^  
sue stesse convinzioni personali, non poteva sostenere il chiuso e particolaristico 
movimento dei Confederati, pur cercando di svolgere un opera di mediazione che g 
permettesse di agire in favore dell’indipendenza della Poionm, .conservando nel 
medesimo tempo gli stretti legami di amicizia che lo legavano ai philosophes Nono 
stante la diversità degli schieramenti politici, 1 fisiocrati nutrirono costanteme 
una viva ammirazione nei confronti del sovrano polacco di cui apprezzavano lo 
spirito colto ed aperto e la sincerità dell’azione. Scriveva di lui Du Pont: « si quel­
que jour nous nous élevons au-dessus de cette étonnante inertie; si nous aimons assez 
notre postérité et notre bonheur national pour regarder 1 éducation de nos enta 
comme une affaire d’état... nous en aurons tous l’obligation a Stanislas Auguste Po­
niatowski » (P.-S. Du Pont de N em ours, fragm ent d un ouvrage intitule Mémoi­
res sur le XVII Ie siècle, in: Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, p. 397).
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cative fisiocratiche che si riassumevano nell’atteggiamento del vescovo 
Massalski, presidente della Commissione, ciò nondimeno era presente in 
lui la coscienza dell’adattabilità del pensiero fisiocratico alla realtà polac­
ca e soprattutto della forza ch’esso era ormai venuto assumendo all’in­
terno della Commissione di educazione.
Due diverse tendenze erano infatti andate delineandosi ben presto 
all’interno di essa: una minoritaria che cercava di porre l’intero sistema 
scolastico sotto la direzione del sovrano, ed un’altra, che raccoglieva la 
maggioranza dei consensi, tendente ad imporre il controllo di una com­
missione di membri eletti a vita per cooptazione. Quest’ultima posizione
—  in linea con il tradizionale spirito di autonomia della nobiltà polacca
—  favorevole all’autonomia della funzione educativa traeva inoltre la 
propria forza dall’essere condivisa dallo stesso presidente della Commis­
sione, Massalski.
Abbiamo già sottolineato gli stretti legami che intercorrevano tra il 
vescovo di Wilno e i maggiori esponenti fìsiocratici, Baudeau, Mirabeau 
e Le Mercier de La Rivière che, come avremo occasione di vedere, 
precedette Du Pont nell’offrire un proprio personale contributo di pen­
siero all’indipendenza polacca. È qui interessante notare, a riprova della 
centralità dell’educazione nella riflessione dei fisiocrati, e, all’interno di 
essa, della priorità accordata all’istruzione primaria, che l’adesione del 
vescovo polacco alla fisiocrazia si manifestò attraverso una convinta 
propaganda in favore della diffusione dell’istruzione elementare nelle 
campagne27. In qualità di presidente della Commissione di educazione 
egli aveva perciò fatto votare nel giugno del 1774 (pochi mesi prima 
l ’arrivo di Du Pont) un Regolamento per le scuole parrocchiali, che oltre 
ad imporre una scuola per ogni parrocchia, rivoluzionava completamente 
l ’istruzione elementare, puntando soprattutto sull’insegnamento delle ma­
terie scientifiche in lingua polacca, al posto dei tradizionali catechismi in 
latino. Il sistema proposto si rivelò però ben presto utopistico, dal 
momento che si sarebbe basato esclusivamente sulla buona volontà del 
clero (ciò che significava, per di più, il persistere del controllo della 
Chiesa di Roma), in attesa che lo stato fosse in grado di provvedere al 
funzionamento della fitta rete scolastica proposta. La Commissione per­
ciò abbandonò questi progetti ambiziosi all’iniziativa del Massalski ed 
ai tentativi da lui compiuti personalmente all’interno della propria dio­
27. Cfr. il discorso tenuto dal Massalski di fronte al Senato l’8 febbraio 1773, 
in cui imputava i mali della Polonia proprio alla carenza d’istruzione. Riportato in: 
Cari Friedrichs von Baden cit., t. II, pp. 12-1 A.
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cesi, per concentrare gli sforzi di rinnovamento del sistema educativo 
polacco essenzialmente sull’istruzione secondaria e superiore .
In questo clima di stima e di appoggi alle teorie fisiocratiche, il 
contributo di Du Pont de Nemours alla Commissione di educazione 
superò ben presto l’ambito del suo incarico di segretario per la corri­
spondenza estera, fornendoci una delle sintesi più complete e preziose 
degli sforzi compiuti dall’assemblea polacca per la creazione di un siste­
ma di istruzione nazionale.
Già all’indomani del suo arrivo in Polonia Du Pont presentò infatti 
un progetto completo di organizzazione scolastica, strutturato in diversi 
gradi, che oltre a rappresentare la prima organica espressione delle sue 
concezioni educative, costituisce uno strumento utilissimo per la cono­
scenza delle posizioni d’ispirazione fisiocratica della Commissione, che 
Du Pont fece sue nella stragrande maggioranza ” ^
L’impressione generale offerta dalla lettura di questi testi è quella d i. 
un continuo sforzo di conciliazione tra una viva sensibilità culturale, che 
si sente ormai pienamente sviluppata, ed un estremo realismo di fronte 
alle difficoltà della situazione polacca.
28 I fratti più importanti dei lavori della Commissione di educazione furono 
la riforma delle Università di Wilno e Cracovia e lo status del corpo accademico 
del 1783 che instaurava una gerarchia dell’intero ordinamento scolastico, secondo 
principi dell’elezione dei membri e dell’autonomia dalle autorità politiche m uno 
spirito rigidamente corporativo, pur nel rispetto della liberta di pensiero e d  mse 
¿amento, in linea con le tradizioni repubblicane polacche. Il nuovo ordinamento 
sancito non si riservava tuttavia alcuna autorità sulle scuole parrocchiali, eccetto 
un formale diritto di ispezione, lasciando quindi l’istruzione elementare interamen
nellC29ia Si tratta di tre mémoires manoscritti conservati negli archivi del re Stani­
slao Augusto Poniatowski (Collezione Popiel), nel primo dei cinque volumi intitolati 
E duca titi nationale, attualmente custoditipresso 1 Accadenti lapolacca deillesci 
a Cracovia: Vues générales. Moyens d ’etablir les ecoles paroissiales.Le 23 Ibre 17/4.
Hiérarchie àé tab lir  dans Vinstruction depuis les ecoles paroissiales jusques à 
VAcadémie des Sciences et des belles-lettres. Résumé generai du Pian des etabhs-
“ “  O r i  m L « .  de , .cienees, d e , M ie ,-le ,,re , e , de,
A questi va aggiunto un mémoire senza titolo, né data, inserito nel volume 
Educatiti nationale t. II, rkps 818, n. 70, conservato alla Biblioteca Czar orysk' 
di Cracovia. Si tratta di una tavola sinottica in cui quattro diverse sezioni indicano, 
la distribuzione del tempo di lavoro, le materie insegnate i libri di testo adottati, 
e le ricreazioni e giochi pubblici per le scuole parrocchiali e i collegi di distretto
6 *  E f  mkTincera gratitudine va qui espressa ai direttori dell’Accademia delle 
scienze e della Biblioteca Czartoryski di Cracovia che hanno voluto gentilmente 
mettere a mia disposizione i microfilms di questi preziosi ed mediti documenti.
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Il contributo di Du Pont alla rinascita della Polonia non era del 
resto isolato, dal momento eh’esso poteva contare due autorevoli prece­
denti nelle riflessioni di Mably e Rousseau. Tuttavia proprio nel con­
fronto con le proposte di rinnovamento avanzate dai due illustri prede­
cessori emerge più nettamente tutta la pragmaticità e la completezza 
delle posizioni dello scrittore fisiocrati«).
Se infatti dalle poche idee generali sull’educazione delle Considéra­
tions sur le gouvernement de Pologne di Rousseau30 emerge l’imma­
gine di un’istruzione patriottica e rigidamente controllata dallo stato, 
chiusa ad ogni forma di cosmopolitismo intellettuale e sensibile unica­
mente alle tradizioni polacche — senza il tentativo di inserirle nel 
generale clima culturale europeo —  alla luce di un utopistico egualita­
rismo che rifiuta una struttura scolastica in diversi gradi, per contro nel 
Du gouvernement et des lois de la Pologne di Mably31 —  in cui 
all’istruzione non vengono concessi che dei rapidi accenni —  traspare 
uno scarso interesse alla reciprocità tra educazione e patriottismo polac­
co e un’attenzione unicamente volta ad allineare i centri di cultura della 
Polonia al livello europeo senza alcuna considerazione del patrimonio, di 
tradizioni locali.
In Du Pont è invece costantemente presente la duplice volontà di 
favorire l’inserimento della Polonia nel fervore intellettuale dei lumi e di 
consolidare un unanime patriottismo, condizione indispensabile per il 
rinnovamento polacco.
L’esempio più luminoso di questa vocazione realistica di Du Pont è 
certamente costituito dal progetto di organizzazione delle scuole parroc­
chiali, a cui il segretario della Commissione dedicò senz’altro il meglio 
delle proprie energie. In linea con le posizioni fisiocratiche, Du Pont 
sottolineava infatti, sin dall’apertura del suo mémoire, la priorità del­
l’istruzione primaria nel quadro di una visione politica del ruolo dell’e­
ducazione e plaudiva con compiacimento allo spirito dei lavori della 
Commissione fedele a questi principi: « Il m’a semblé, Sire, et Vous 
Messeigneurs, que Vous attachiez la principale importance aux écoles 
des paroisses, qui seront les moins éclatantes aux yeux de l’Europe, mais 
les plus utiles à la République, puisque ce sont elles qui doivent lui 
former un peuple habile et fructueux dans ses travaux, vertueux et
30. J.-J. Rousseau , Considérations sur le gouvernement de Pologne et sur sa 
réformation projettée, 1771, in: Oeuvres complètes, t. III, Paris, Gallimard, 1964. 
(Cfr. B. Baczko, Lumières de l’utopie cit., pp. 91-100).
31. G. Bonnot de Mably, D u  gouvernement et des lois de la Pologne [la 
prima redazione del 1770 apparve soltanto nel 1781 datata da Londra], Cfr. Scritti 
politici, a cura di A. Mafïey, t. II, Torino, UTET, 1965.
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patriote dans ses moeurs, aguerri, disciplinable et même déjà discipliné 
dans son courage»32. Pur nella coscienza dell essenzialità di tale fun­
zione, Du Pont non poteva però sottovalutare le enormi difficoltà che 
avevano spinto la Commissione ad accantonare le proposte del Massal- 
ski: « Une difficulté majeure parait seule contradire à cet égard vos 
bonnes intentions. L’argent manque absolument à Votre Conseil pour 
faire les fraix d ’un aussi grand nombre de professeurs»33. Alla luce 
perciò della realtà polacca, l’attento fisiocrate puntava a stimolare l’unica 
forza nazionale esistente: quella gretta e particolaristica nobiltà, verso 
cui il liberale Du Pont non doveva certo nutrire un’alta considerazione, 
ma che, mossa nel suo orgoglio, sola avrebbe potuto assicurare con le 
sue ricchezze l’esistenza di una solida rete nazionale di scuole prima­
rie 34.
Il ricorso alla disponibilità nobiliare non induceva tuttavia il fedele 
discepolo di Quesnay ad oscurare la prioritaria finalità sociale che unu- 
niversale diffusione dell’istruzione elementare nelle campagne polacche 
avrebbe dovuto garantire: l’affrancamento generale dei servi: « pour 
diminuer cette inégalité funeste, les institutions qui pourraient donner 
aux paysans quelques droits de propriété foncière, la partécipation non 
pas à la noblesse, mais à la liberté; non pas à la souveraineté, mais aux 
droits de l’homme et du citoyen, qui pourraient en Pologne, comme en 
tant d ’autres pays, être libre, quoique sujet, et même quoique vassal, 
seraient plus efficaces que le partage commun des exercices de enfan-
œ » 35. .
Nel quadro di questa impostazione che riconosceva aff istruzione 
elementare non tanto una funzione formativa, quanto piuttosto una 
specifica finalità politica e sociale, Du Pont, anche in ragione delle reali 
difficoltà d ’impatto nelle campagne della nuova istruzione, ne limitava 
fortemente la durata, non senza però un velato senso di rammarico: 
« J ’ai vû plusieurs projets... Il en était un qui par sa méthode et par la 
régularité des exercices qu’il préscrivait pour toutes les heures du jour, 
semblait au premier coup-d’oeil digne de vos souffrages. Mais vous avez 
très justement pensé depuis, que les jeunes paysans, étant obliges e 
seconder leurs parens dans les travaux champêtres, ne pouvaient abso-
32 P.-S. Du Pont de N em ours, Vues générales cit., S. 246-247.
33. Ivi, f. 247.
34. Ivi, S. 249-250. . . „ „  . . ,.
35 Ivi f 249 Du Pont fu espressamente incaricato dalla Commissione di
educazione di stendere un progetto sull’abolizione della servitù che garantisse ai 
contadini la libertatem proprietatis. Sfortunatamente lo scritto di Du Pont e andato 
perso. Cfr. A. Jobert, La Commission d’éducation cit., p. 186.
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lument pas être assujettis à une étude perpétuelle... Il vous a donc paru 
qu’une heure d’étude par jour est tout ce que l’on peut exiger en été de 
la jeunesse des campagnes » 36.
Se per i mesi invernali, liberi dalle scadenze dei lavori agricoli, Du 
Pont cercava di prolungare la durata delle lezioni, ciò non gli impedì 
tuttavia di tenere in considerazione l’esigenza pedagogica di assicurare la 
gradevolezza dello studio, destinata ad avere un ben più ampio sviluppo 
nell’evoluzione del suo pensiero e a diventare elemento prioritario nelle 
sue riflessioni educative: « Les études de l’hiver peuvent et doivent être 
beaucoup plus longues... mais encore faut il en plusieurs endroits penser 
à l’économie du chauffage et de la lumière, et partout à éviter la fatigue 
et l’ennui qui sont à tout âge les poisons destructeurs de toute instruc­
tion » 37.
Parallelamente alla durata i contenuti deU’insegnamento proposto, in 
linea con la riconosciuta situazione di emergenza e con la volontà di non 
attentare ulteriormente al quadro sociale, si presentavano volutamente 
limitati e non oltrepassavano la finalità di una generale alfabetizzazione 
delle campagne: « Messeigneurs, ce que Vous avez à faire apprendre au 
peuple, n ’exige pas une étude fort longue et fort pénible. Il n ’a essen­
tiellement besoin de savoir que lire, écrire, compter, toiser, être bon, 
juste, patriote, agile, fort et adroit » 38.
Pur nella limitatezza dell’impostazione, Du Pont, nel suo estremo 
realismo, non tralasciava però di considerare tutti gli elementi collegati 
all’organizzazione dell’istruzione primaria ed indispensabili per renderne 
efficace il funzionamento. Ampio spazio veniva perciò dedicato nel pro­
getto sulle scuole parrocchiali al problema della retribuzione degli inse­
gnanti, alla luce del pragmatico principio « Primo vivere, deinde philo- 
sophari » 39, e alla loro formazione professionale.
Ugualmente essenziale alla creazione di quell’unanime sentimento 
patriottico che costituiva la prioritaria finalità dell’istruzione elementare 
era inoltre, per Du Pont, la composizione di specifici libri di testo, 
secondo criteri che conciliassero le preoccupazioni pedagogiche e le esi­
genze di una solida formazione politica, e a cui l’autore fisiocratico 
prestava una particolare attenzione che lasciava già presagire la peculiari­
36. P.-S. Du P ont de Nem ours, Vues générales cit., f. 251.
37. Ibidem.
38. Ibidem. Cfr. nel mémoire in forma di tavola sinottica cit., l’impostazione 
utilitaristica di questo insegnamento che, pur nella sua schematicità, privilegiava 
le discipline scientifiche. Sintomatica inoltre del laicismo di Du Pont era la sua 
proposta di limitare lo studio del catechismo religioso ad un’ora ed esclusivamente 
nei giorni festivi.
39. Ivi, f. 250.
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tà che il problema avrebbe successivamente assunto nel suo pensiero:
« C’est au livre classique... qu’on fournira à ce professeur et qu’il dictera 
aux élèves quand ils pourront écrire pour les exercer dans l’écriture 
même: c’est à ce livre à leur donner les lumières et à leur inspirer les 
sentiments et les vertus qui doivent leur faire chérir et servir la patrie
• 40par intérêt, par reconnaissance et par amour » .
Nel quadro della propensione manifestata dai fisiocrati per una di­
sciplina dai tratti militaristici nella sua rigidità caratterizzante un sistema 
nazionale d ’educazione, e di cui Du Pont costituiva proprio 1 espressione 
più completa, il progetto non poteva infine trascurare l’organizzazione di 
un complesso di giochi e feste pubbliche come parte integrante del 
sistema d’istruzione di un paese come la Polonia alla ricerca dell’unità 
patriottica e dell’indipendenza nazionale, ed in cui il popolo avrebbe 
dovuto costituire « l’Infanterie de la République »: « Des récréations 
publiques communes, soumises à un réglement, à l’inspection du maître 
et à celle du seigneur, feront contracter aisément et gayement à tous les 
Polonais les qualités du corps qui les rendent propres à seconder toutes 
les volontés d ’une âme énergique... ces récréations patriotiques... ces 
jeux publiques... sont peut-être... la partie la plus importante de 1 édu­
cation nationale » 40 1.
I mémoires in cui Du Pont affrontò l’organizzazione dei gradi supe­
riori d’istruzione non presentano elementi di spiccata originalità, se non 
quelli di essere l’espressione più chiara e completa offerta da un espo­
nente della fisiocrazia di un organico sistema scolastico, strutturato in 
diversi gradi, e frutto di una visione dell’interconnessione tra istruzione 
e cultura in linea col più aperto ed avanzato pensiero europeo. In questo 
schema, che pur testimoniando una spiccata sensibilità culturale, non 
tralasciava tuttavia di aderire perfettamente alla realta polacca, ed in cui 
conseguentemente ogni grado di scuole era destinato ad un particolare 
gruppo sociale senza mettere minimamente in gioco le gerarchie esisten­
ti, Du Pont prevedeva, al di sopra delle scuole parrocchiali, le scuole di 
distretto destinate alla piccola nobiltà di campagna e corrispondenti agli 
antichi collegi, le scuole di palatinato per la formazione dell alta nobiltà
40. Ivi, f. 251. Si legge nella tavola sinottica citata: « Ouvrages classiques à 
faire, un recueil d’exemples graves commençant par les simples lettres dont les 
autres se forment et contenant quelques principes d écrire ce qui metra de 1 unifor­
mité dans l’enseignement ». In questa stessa occasione Du Pont esprimeva la sua 
intenzione di redigere personalmente un testo di morale.
41. Ivi, f. 252. Du Pont approvò le proposte avanzate in seno alla Commis­
sione di educazione di introdurre nelle scuole esercizi militari e redasse anche per­
sonalmente un progetto sull’organizzazione delle milizie polacche andato perso. Cfr. 
A. J obert, La Commission d’éducation nationale cit., p. 187.
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destinata alle cariche governative e che garantivano un’istruzione di 
carattere già nettamente superiore, anche se non specializzata, ed infine 
le università destinate « à multiplier les savans de profession » 42. Al­
l’apice di questa gerarchia scolastica, completamente autonoma rispetto 
alle autorità politiche, in cui ogni grado svolgeva la funzione di controllo 
su quello immediatamente inferiore, il progetto prevedeva la creazione 
di un 'Académie des sciences, des belles-lettres et des arts utiles, che 
oltre ad avere l’ispezione suprema sull’intero ordinamento e a reclutare 
il corpo insegnante, era preposta al giudizio di quei libri di testo, così 
determinanti, nell’analisi di Du Pont, nel consolidamento nazionale del­
l’istruzione.
L’immagine dell’istruzione superiore a livello universitario che emer­
geva da queste proposte, pur non presentando caratteri particolarmen­
te originali, testimonia tuttavia la visione enciclopedica della cultura del 
suo autore, nonostante una spiccata propensione alle discipline scien­
tifiche e più direttamente collegate ad un’utilizzazione pratica.
Unica eccezione a questo quadro non degno di particolare rilievo 
erano le sue considerazioni sulla facoltà di teologia, sintomatiche del 
progressivo laicismo del pensatore fisiocratico. L’atteggiamento che egli 
infatti proponeva di fronte al problema della formazione del clero era 
quello di un sostanziale disinteresse dello stato per i contenuti dottrinali 
—  pur nel tradizionale mantenimento della facoltà — controbilanciato 
però da una vigile attenzione alle conseguenze politiche dell’insegnamen­
to impartito: « le seul point qui vous importe, et auquel vous soyez 
obligés comme directeurs généraux de l’Instruction nationale, est 
d ’empêcher que l’abus d’un zèle excessif, ne répande à la faveur des 
subtilités théologiques, contraires aux vraies maximes de la réligion, des 
opinions propres à détruire la paix sociale et la chaîne naturelle qui lie 
les citoyens entre eux et avec la patrie » 43.
Du Pont aveva dunque offerto il meglio delle sue energie, nonostan­
te la non particolare competenza con cui si era accostato al problema, 
nell’opera di fondazione di un sistema d ’istruzione polacco, primo passo 
verso la riscossa nazionale del paese. I suoi sforzi erano tuttavia destina­
ti a non avere alcun seguito. Dopo soli tre mesi dal suo arrivo in 
Polonia, egli accoglieva infatti con slancio l’invito lanciatogli da Turgot 
di prestare la sua collaborazione nel nuovo ministero formatosi in Fran-
42. P.-S. Du Pont de N emours, Hiérarchie à établir dans l’instruction cit., 
f. 255.
43. P.-S. Du P ont de Nem ours, Des Universités cit., f. 261.
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eia e lasciava scoraggiato e deluso il paese che aveva visto così misera­
mente fallire la sua prima esperienza politica diretta.
Sulla via del ritorno, il 18 dicembre 1774, nello sfogo delle sue 
delusioni, scriveva al maestro Quesnay ch’egli non sapeva essere morto 
proprio qualche giorno prima: « C’était un tourment pour moi que 
d ’exister dans une République sans République, où tout est au pillage, 
et où le petit, infiniment petit nombre de bons citoyens a peu de vues, 
point de suite, et encore moins de moyens... lors de mon départ on était 
au moment de fermer les écoles... Restait l’éducation du petit prince 
Czartoryski. Mais vous savez quelle ennuyeuse besogne pour un homme, 
et pour une éspèce d’homme d ’état, d ’élever un marmot de quatre 
ans » 44.
Attraverso l’esperienza polacca il problema dell’istruzione si era 
dunque definitivamente chiarito nel pensiero di Du Pont, assumendo 
una sua specificità attraverso la priorità ch’esso era venuto a rivestire 
quale soluzione completa ed articolata dell’intera organizzazione del si­
stema educativo in rapporto al mondo culturale, ed assumendo altresì 
una sua autonomia rispetto al patrimonio di idee fisiocratiche, nei con­
fronti delle quali Du Pont, pur nutrendo costantemente un forte debito 
intellettuale, si sentiva sempre meno legato da impegni propagandistici.
3. La stessa sua carriera politica, dopo il ritorno dalla Polonia, era 
andata gradualmente staccandosi dalle vicende del gruppo fisiocratico, il 
quale, del resto, dalla metà degli anni Settanta andava ormai lentamente 
eclissandosi. La figura di Du Pont fu infatti costantemente presente nei 
momenti chiave dell’ultimo periodo dell 'Ancien Régime. Braccio destro 
di Turgot negli anni dell’ultima illusione fisiocratica, fu successivamente 
l’artefice del trattato di commercio con l’Inghilterra nel 1786 e l’ispira­
tore delle misure liberali proposte da Calonne all’Assemblea dei notabili.
Proprio nel quadro di questa attività di governo, l’istruzione, ch’era 
ormai costantemente presente nella riflessione di Du Pont, andò ben 
presto assumendo una sua precisa autonomia politica, a cui contribuì 
senz’altro non da ultimo la vicinanza e l’influenza dell’autorità di Tur­
got. Non a caso infatti in un’opera come il Mémoire sur les municipali­
tés, che Du Pont redasse in stretta collaborazione con Turgot, nella 
trattazione di una questione così essenzialmente politica come quella del­
l’autorità dei poteri locali, all’istruzione veniva riconosciuto un ruolo di 
primo piano come elemento determinante di stabilità attraverso un’or-
44. Lettera di P.-S. Du Pont de Nemours a F. Quesnay da Buttelstedt, 18 
dicembre 1774. Pubblicata in: A. J obert, Magnats polonais cit., p. 81.
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ganizzazione completa e capillare in cui Du Pont, nel momento in cui 
affrontava la realtà francese, contrariamente alle sue proposte polacche, 
riconosceva la necessità di una presenza e di un controllo dello stato:
« La première, et peut-être la plus importante de toutes les institu­
tions... seroit, Sire, la formation d’un Conseil de l’instruction nationale, 
sous la direction duquel seroient les Académies, les Universités, les 
Collèges, les petites écoles » 45.
Questa legittimazione della giurisdizione dello stato in materia sco­
lastica non intendeva però contrastare la più ampia impostazione liberale 
di tutto lo scritto di Du Pont, il quale imputava le cause degli squilibri 
esistenti nel regno alla mancanza di una garanzia costituzionale in una 
società di ordini priva di ogni forma di legami sociali.
Di fronte ad una tale situazione, l’istruzione avrebbe perciò costitui­
to, nell’analisi del pensatore fisiocrati«), un importante elemento di 
coesione: « Ce seroit le fruit de l’uniformité des vues patriotiques, que 
ce Conseil d’instruction feroit répandre dans tous les enseignemens 
qu’on donne à la jeunesse » 46. L’uniformità patriottica dell’istruzione, 
nel ricordo delle discussioni fisiocratiche e alla luce dell’esperienza po­
lacca, avrebbe dovuto inoltre conquistare, nello spirito laico di Du Pont, 
la direzione di quell’opinione pubblica, che era stata predominio secolare 
del clero: « Il n’y a présentement qu’une seule instruction qui ait quel­
que uniformité, c’est l’instruction religieuse... La preuve qu’elle ne 
suffit pas pour la morale à observer entre les citoyens... est dans la 
multitude de questions, qui s’élèvent, ou Votre Majesté voit une partie 
de ses sujets demander à vexer l’autre par des privilèges exclusifs... 
Votre royaume, Sire, est de ce monde, est c’est à la conduite que vos 
sujets y tiennent les uns envers les autres et envers l’état, que Votre 
Majesté est obligée de veiller pour l’acquit de sa conscience, et pour 
l’intérêt de sa couronne » 47.
Con questo patrimonio culturale e politico Du Pont arrivò alla Rivo­
luzione, ch’egli accolse come il concretizzarsi di quelle aspirazioni libera­
li, sue e del movimento di cui aveva fatto parte e in favore delle quali 
aveva impegnato tutta la sua attività in Francia e fuori. Lo scoppio del 
moto rivoluzionario lo trovò subito politicamente attivo, membro della
45. P.-S. Du P ont de Nem ours, Mémoire sur les municipalités à établir en 
France, in: Oeuvres posthumes de M. Turgot, Lausanne, 1787, pp. 13-14. (Cfr. le 
pagine dedicate al Mémoire sur les municipalités nel recente articolo di K. M. Baker, 
French political thought at the accession of Louis XVI,  « Journal of modern hi­
story », L, giugno 1978, pp. 279-303).
46. P.-S. Du P ont de Nem ours, Mémoire sur les municipalités cit., p. 15.
47. Ivi, pp. 15-17.
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Société des Trente 48 49, successivamente della Société de 1789, esponente 
alla Costituente del partito popolare e costantemente vicino a figure 
come Condorcet, Lafayette, Mirabeau figlio, Lavoisier, che, pur avendo 
accolto favorevolmente il movimento rivoluzionario, cercavano di garan­
tirne le conquiste costituzionali e liberali.
Il problema dell’istruzione venne così a presentarsi agli occhi di Du 
Pont in tutta la sua immediata concretezza e la sua urgenza di pronta 
organizzazione di un’istruzione delle masse, a cui Du Pont, con alle 
spalle tutte le discussioni fisiocratiche sulla priorità dell’educazione pri­
maria, si dimostrò subito sensibile.
In linea con il personale attivismo del suo impegno, egli redasse 
perciò i cahiers della parrocchia di Chevannes e del balliaggio di Ne­
mours, nel territorio in cui era fissata la sua residenza. In entrambi i 
documenti il problema dell’istruzione riveste un carattere di prioritaria 
importanza e viene affrontato in termini generali che, pur permettendo 
di individuare la questione nell’insieme delle sue implicazioni, non im­
pedivano tuttavia un’analisi puntuale e concreta.
L’urgenza di una pronta diffusione dell’istruzione primaria veniva 
infatti collegata da Du Pont, nell’esposizione di queste rivendicazioni 
locali, alla concreta realtà della rivoluzione, quale premessa indispensabi­
le per la generale e responsabile presenza politica che sarà poi sancita 
dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo: « La Déclaration des droits — 
si apre il capitolo del cahier del balliaggio di Nemours dedicato all’i­
struzione — doit renfermer la base de la législation, et les principes de 
l’administration; mais pour que l’état puisse en retirer tous les avanta­
ges dont elle sera le germe, il faut qu’il n ’y ait pas un citoyen qui ne 
puisse la lire, et qui ne puisse écrire les réflexions qu’elle suggére-
48. La Société des Trente era stata creata a Parigi nell’autunno 1788 su ini­
ziativa di Adrien Du Port de Prélaville, consigliere alla Grand’ Chambre del Par­
lamento di Parigi e membro della loggia degli Amis Réunis. Tra i suoi membri fi­
guravano, oltre a Du Pont: Condorcet, Sieyès, Clavière, Lavoisier. Le proposte 
avanzate tendevano ad ottenere un piano di riforme che garantissero una monarchia 
costituzionale e strutture dello stato più elastiche che assicurassero una mobilità 
ai vertici ed una selezione secondo i meriti. Veniva auspicata l’unione dei tre ordini 
su un programma i cui punti chiave erano: costituzione, riforma amministrativa e 
giudiziaria, riforma fiscale, salvaguardia della persona e della proprietà, diffusione 
dell’istruzione. Nel gennaio 1789 la Société si sciolse e i membri si dispersero nelle 
provincie per cercare di collaborare alla redazione dei cahiers de doléances, in base 
ai criteri di uniformità e generalità delle richieste contro le tendenze particolaristi­
che spesso trionfanti.
49. [P.-S. Du Pont de N em ours], Procès-verbal de l’Assemblée baillivale 
de Nemours pour la convocation des Etats-généraux; avec les cahiers des trois or­
dres, t. II, Paris, chez Duplain, 1789, p. 15.
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La priorità —  ora essenzialmente politica e rivoluzionaria —  accor­
data all’istruzione elementare non impediva tuttavia a Du Pont, memore 
delle proprie esperienze personali, di innalzarsi al di sopra delle impel­
lenti esigenze contingenti e di collegare la generale alfabetizzazione ad 
uno schema completo ed articolato di rinnovamento dell’intero ordina­
mento scolastico, dalle petites écoles alle accademie, nel quadro di una 
libera espressione dell’intera vita culturale: « Il faut donc que l’instruc­
tion publique soit extrêmement favorisée... que l’amélioration progres­
sive de ce qu’on aura fait pour l’éducation nationale, soit assurée pour la 
liberté perpétuelle d’écrire et d’imprimer sur une si intéressante matière, 
comme sur tous les autres objets d’utilité publique » 50.
L’individuazione della portata politica di un’istruzione elementare di 
massa, quale lo spirito della rivoluzione implicava, offriva inoltre a Du 
Pont un valido strumento d’interpretazione storica e politica delle cause 
del crollo dell 'Ancien Régime e dell’inevitabile soluzione rivoluzionaria 
della crisi del paese: « on doit convenir... qu’une grande partie des 
maux que les propriétaires et habitans de la paroisse de Chevannes ont 
eu à exposer dans les présentes instructions, ou n auroient pas existe, ou 
n’auroient pas été durables, si les habitans des campagnes sur lesquels 
ces maux ont principalement et presque uniquement porté, avoient été 
plus instruits, avoient pu lire habituellement les loix, bonnes ou mauvai­
ses, dans leurs veillées, et rédiger des observations claires sur le bien ou 
le mal qui en résulteroient pour eu x » 51.
Le esplosive conseguenze dell’ignoranza apparivano sempre più chia­
ramente agli occhi di Du Pont anche come responsabili delle deviazioni 
violente della stessa realtà rivoluzionaria che lo andavano spingendo su 
posizioni sempre più conservatrici: « C’est l’ignorance —  scriveva nel 
’91 in un articolo della « Correspondance patriotique » — qui, dans 
notre révolution même, a mêlé, quelques crimes aux grandes actions 
dont nous avons été les témoins » 52.
Nel quadro delle convinzioni liberali di Du Pont tuttavia, se l’igno­
ranza, cioè l’incapacità politica di comprendere e seguire l’evolversi della 
realtà, era responsabile delle degenerazioni rivoluzionarie, essa era altresì 
all’origine dell’ostilità e dell’immobilismo conservatore dei gruppi diri­
50. Ivi, pp. 15-16.
51. [P.-S. Du Pont de N em ours], Instruction de la Paroisse de Lhevannes, 
pour ses députés à VAssemblée du Paillage de Nemours, s. 1., 1789, p. 68.
52. P.-S. Du P ont de Nemours, Sur les travaux que l’Assemblée nationale 
constituante a légués à l’Assemblée nationale législative. « Correspondance patrio­
tique entre les citoyens qui ont été membres de l’Assemblee nationale constituante », 
n. 1, 9 ottobre 1791.
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genti che avevano reso inevitabile l’esplosione rivoluzionaria: « C’est 
l’ignorance qui a excité la résistance de quelques nobles et d’une partie 
du clergé. Le clergé nous croyait être encore au temps des superstitions; 
il croyait être encore quelque chose. Les nobles ne savaient pas qu’... il 
n ’existait en tout que quatre-vingt-trois mille nobles » 53.
4. Nonostante l’acutezza dell’analisi e la volontà progressista, l’evo­
luzione del processo rivoluzionario sfuggì tuttavia ben presto alla com­
prensione di Du Pont.
Deputato alla Costituente, egli perdette rapidamente la sua popola­
rità, arroccandosi su posizioni di destra. Allo scioglimento della prima 
assemblea rivoluzionaria, che lo rese non più rieleggibile, il vecchio 
fisiocrate continuò ugualmente la sua azione politica, accentuandone i 
caratteri culturali, attraverso la creazione, con il concorso finanziario di 
Lavoisier e la collaborazione del figlio Irenée, di una stamperia da cui 
sarebbero usciti moltissimi degli opuscoli antigiacobini di quegli anni. In 
linea con queste sue convinzioni il 10 agosto ’92 Du Pont impugnò le 
armi nella difesa del sovrano, dando così inizio al lungo periodo di 
persecuzioni politiche culminate nel suo arresto del giugno ’94 e nel­
l’imprigionamento nel carcere della Force, da cui uscì soltanto dopo la 
caduta di Robespierre54.
Negli interminabili mesi del forzato ritiro, che interruppe brusca­
mente la sua carriera politica, l’ex-discepolo di Quesnay approfondì ulte­
riormente le sue riflessioni sull’istruzione, arricchendole di una serie di 
speculazioni teoriche, che fissarono definitivamente la peculiarità del suo 
pensiero rispetto al patrimonio fisiocratico, pur nel continuo confronto e 
riferimento al proprio bagaglio di esperienze intellettuali e politiche.
In quest’opera di sistematizzazione teorica, l’essenzialità dell’istru­
zione si precisò in Du Pont come elemento determinante dei fondamenti 
sensisti del suo pensiero. Nella Philosophie de l’univers, stesa proprio 
nel 1793 — scritto pervaso da un senso della simpatia vicino alla 
Theory of moral sentiments di Smith e ormai lontano dall’egoismo 
fisiocratico — l’istruzione si rivelava infatti come espressione di una 
naturale esigenza, collegata ad una visione materialistica dell’esistenza 
umana: « De ce que les être animés ne sont pas immortels, de ce que
53. Ivi, p. 14.
54. Dopo il 10 agosto Du Pont si nascose con l’aiuto di Lalande e di Harmand, 
allievo suo e dell’astronomo, nelle soffitte âe\Y Institut, allora Collège des Quatre- 
Nations, sino al 2 settembre. Successivamente si rifugiò nella casa di campagna di 
Harmand a Cormeilles, da dove il 3 novembre passò nella sua residenza di Bois-des- 
Fossés. Qui fu arrestato il 20 giugno 1794.
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leur vie ne s’entretient pas d ’elle-même, il en résulte qu’ils sont obligés 
de la soutenir par les alimens, et de la préserver des accidens qui 
pourraient en précipiter la fin. De la naît le travail, ce puissant antidote 
de l’ennui; et du besoin de travailler naît celui d ’étudier et de con­
naître » 55. Chiarita la reciprocità tra istruzione e lavoro, Du Pont giun­
geva inoltre di conseguenza a sottolineare la perfettibilità delle capacità 
conoscitive, così come di ogni altra espressione dell’attività umana: « Il 
n’y a point de TERME à la perfectibilité, aux lumières, aux vertus, a 
l’élévation, au bonheur des êtres intelligens et libres » 56.
Pur dedicandosi a queste elaborazioni teoriche, Du Pont non abban­
donò tuttavia la vocazione pratica che lo aveva spinto ad interessarsi ai 
problemi dell’istruzione e, all’interno di essa, lo spiccato interesse per 
l’istruzione elementare. Nell’infuriare del Terrore, dal sicuro del suo 
nascondiglio, egli prese perciò nuovamente la penna per stendere un 
progetto di organizzazione dell’educazione primaria che inviò poi anoni­
mo al comitato d’istruzione pubblica57 58.
Non si tratta certo di uno degli scritti migliori di Du Pont sull’edu­
cazione. Le circostanze e il momento spinsero infatti 1 autore delle orga­
niche e concrete proposte per la scuola polacca a colorire il suo lavoro 
delle tinte di un forzato giacobinismo, che certo mal si conciliava con la 
sua formazione fisiocratica e la sua sensibilità liberale .
55. P.-S. Du P ont de N em ours, Philosophie de l’univers, Paris, Du Pont, 
fructidor an IV, p. 62.
56. Ivi, p. 189. . , ,
57 P -S Du P ont de Nemours, Vues sur l éducation nationale, par un cul­
tivateur. Òu 'moyens de simplifier l’instruction, de la rendre à la foi, morale, philo­
sophique, républicaine, civile et militaire, sans déranger les travaux de l agriculture 
et des arts, auxquels la jeunesse doit concourir, Paris, Du Pont, 1 an II de la Républi­
que. (Per uno sguardo d’insieme del dibattito rivoluzionario sull istruzione e della 
recente storiografia sull’argomento cfr. M. A lbertone, Una scuola' cit.).
58. Crollata la dittatura robespierrista, Du Pont espresse giudizi severissimi 
contro le « tigres » giacobine. Così attaccava la costituzione del ’93, nel progetto 
costituzionale da lui redatto nell’anno III — tentativo, in linea con l’atteggiamento 
termidoriano, di ritornare ad una situazione di normalità, bloccando nel contempo 
rivoluzione e controrivoluzione: « Il est reconnu que ce qu’on a nomme la Consti­
tution de 1793 ne fut qu’un recueil de maximes, la plûpart inapplicables au gouver­
nement, et dont quelques-unes en étaient absolument subversives. Ce fantome de 
Constitution, fait à la hâte par des tyrans qui avaient violé la représentation natio­
nale, usurpé la souveraineté du peuple, opprimé tous les zélés républicains, n eut 
pour objet que de couvrir leurs entreprises liberticides d’une apparence de voeu 
national, qu’ils étaient sûrs de se procurer par la terreur » (P.-S. Du P ont de N e­
mours, Constitution pour la République française. Du pouvoir législatif e t du pou­
voir exécutif convenables à la République française, Paris, Du Pont, 1 an 111 e 
la République, p. 3).
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Il persistere in questo lavoro di un approccio d ’indagine fisiocrati«) 
è certamente presente nella stessa scelta del soggetto trattato, la diffu­
sione cioè dell’istruzione primaria in quel mondo contadino che proprio 
il processo rivoluzionario aveva portato in primo piano, sottolineandone 
la peculiarità e l’importanza politica. L’eredità della scuola di Quesnay si 
manifestava, d’altra parte, anche attraverso l’atteggiamento nei confronti 
dell’istruzione stessa, improntato ad una visione utilitaristica di un’edu­
cazione rispondente alle esigenze dello sviluppo economico, che in Du 
Pont si arricchiva tuttavia di ulteriori imperativi sociali. Oltre ad assicu­
rare infatti la competenza tecnica necessariamente collegata alla moder­
nizzazione dell’agricoltura, la generale alfabetizzazione delle masse con­
tadine avrebbe risposto all’esigenza sociale di garantire ad ogni cittadino 
della repubblica una reale e responsabile partecipazione politica nel pie­
no godimento dei propri d iritti59.
Elemento peculiare della riflessione sull’istruzione di Du Pont è 
invece la forte sensibilità pedagogica dimostrata da questo scritto, che 
sviluppava con ampiezza ben maggiore i deboli spunti del progetto 
presentato alla Commissione di educazione polacca. La duplice preoccu­
pazione che animava Du Pont nell’affrontare il problema della scolariz­
zazione delle campagne era infatti costituita dal totale rispetto della 
personalità del singolo e dallo sforzo di rendere gradevole l’apprendi­
mento. Scopo precipuo dell’educazione era, nello spirito dell’autore, 
« semer, dès le premier âge, dans le coeur des jeunes citoyens l’amour de 
la liberté et de la république. Il ne naîtra point, si, pour leur en parler, 
on les tenait sous la despotique férule du pédantisme: il jettera des 
racines profondes, si, dès qu’ils pensent et qu’ils agissent, on leur en fait 
goûter les premières douceurs » 60.
Dimostrando un acuto interesse per la psicologia dell’infanzia, Du 
Pont sottolineava come il metodo d’insegnamento proposto —  ch’egli 
definiva non « une rêverie de l’esprit innovateur » ma una pratica alla
59. Il persistere in Du Pont dell’utilitarismo fisiocratico, accanto, del resto, 
al suo forzato isolamento politico, gli impedì di apprezzare lo spirito innovatore e 
creativo dell’azione svolta dal comitato d’istruzione pubblica creato dalla Rivolu­
zione, nel tentativo di riformare l’intero ordinamento scolastico francese, concen­
trando invece la sua attenzione proprio sugli aspetti più chiusi e volutamente limi­
tati, che il comitato, nella fase politicamente meno autonoma della sua attività, 
cercò di far trionfare: « Le comité d’instruction publique a très bien observé que 
de fréquentes visites dans les boutiques et dans les atteliers, et les notions les plus 
essentielles des métiers les plus utiles doivent être la partie la plus étendue de l’édu­
cation pour la jeunesse citadine » (P.-S. Du Pont Be N emours, Vues sur l’édu­
cation nationale cit., p. 17).
60. Ivi, pp. 3-4.
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cui convalida apportava la stessa sua esperienza personale61 —  tenesse 
in considerazione l’istintivo bisogno di movimento del bambino che 
l’educazione avrebbe dovuto rispettare e nel contempo utilizzare: 
«Quand [il bambino] écoute, ce sont d’autres personnes qui le maîtri­
sent et l’enseignent; quand il agit, il s’enseigne lui-même. Il est donc 
plus libre dans ce dernier cas, et pourtant plus heureux » 62.
Il testo si dilungava perciò con estrema ampiezza sulle tecniche 
d’insegnamento della scrittura, che avrebbe dovuto precedere la lettura 
proprio perché implicava un’attività pratica dell’allievo, nella costante 
preoccupazione di usare un linguaggio costantemente comprensibile e di 
porre la chiarezza intellettuale come principio di condotta.
Questa spiccata sensibilità pedagogica non impediva tuttavia a Du 
Pont di ridurre la « première instruction littéraire, philosophique, pa­
triotique, morale » alle conoscenze strettamente elementari impartite 
un’ora al giorno, nella preoccupazione di non interrompere l ’attività agri­
cola e soprattutto nella coscienza delle enormi difficoltà economiche e 
sociali che un sistema nazionale d ’istruzione implicava.
Del resto, la limitatezza di un tale programma si conciliava perfet­
tamente con la finalità primaria accordata da Du Pont all’istruzione 
elementare di garantire quell’unanime sentimento patriottico, di cui l’e­
sperienza polacca gli aveva rivelato la priorità politica, e gli eventi 
rivoluzionari confermato l’essenzialità per l’esistenza stessa di uno stato 
ormai fondato sul consenso generale. In questa visuale Du Pont ripren­
deva perciò e sviluppava le sue concezioni sul ruolo fondamentale svolto 
dai libri di testo quali validi strumenti per garantire l’unanimità dei 
consensi: « Ils formeront leur [dei bambini] coeur, leur corps, leur 
tempéramment, leur morale sur-tout, et leur patriotisme, encore plus 
que leur esprit » 63.
Nel quadro della funzione essenzialmente politica assolta dall’istru­
zione primaria, Du Pont riproponeva inoltre un’organizzazione para-mili­
tare della vita scolastica, contrassegnata da una rigida disciplina e da un 
ampio sviluppo dell’educazione fisica, verso la quale, come abbiamo 
visto, l’ambiente fisiocrati«) aveva sempre dimostrato attenzione e favo­
re, e che si conciliava pienamente con il culto dell’ordine e dell’efficienza 
caratterizzante la sensibilità borghese di Du P o n t64.
61. Sull’esperienza pedagogica di Du Pont nei confronti dei propri figli, im­
prontata ad un severo autoritarismo, cfr. M. Bouloiseau, Bourgeoisie et Révolu­
tion cit.
62. P.-S. Du Pont de N emours, Vues sur l’éducation nationale cit., p. 10.
63. Ivi, p. 44.
64. Paradossalmente, Du Pont, il più esperto dell’intero gruppo fisiocrati«) di 
problemi educativi, fu il meno sensibile all’istruzione femminile e il più decisamente
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Il concretizzarsi dei suoi interessi per l’educazione in un’ulteriore 
proposta in favore dell’organizzazione dell’istruzione primaria, non gli 
impedì tuttavia di continuare ad inserire queste sue riflessioni in un 
quadro più ampio collegato all’organizzazione dell’intera vita culturale, 
verso cui egli era del resto spinto dalla stessa sua attività di editore. Una 
riprova del persistere dell’ampiezza dei suoi interessi, anche in un mo­
mento politicamente diffìcile e insicuro per la sua stessa incolumità 
personale, è offerta da una lettera ch’egli inviò dal carcere della Force 
nel settembre 1794, in risposta ad uno scritto di Boissy d’Anglas che gli 
esponeva le sue proposte in favore della formazione degli insegnanti. 
Ancora una volta i libri di testo apparivano agli occhi di Du Pont il 
punto di partenza inderogabile per l’organizzazione di un solido sistema 
scolastico nazionale: « Puisque vous le désirez, je vais songer aux écoles 
normales... Mais, mon ami, comment les former utilement avant d’avoir 
fait les livres classiques. Ce sont ceux-ci qui me paroissent la base de 
tout » 6S. In quest’occasione tuttavia il suo pensiero a tale riguardo si 
ampliava ulteriormente nello schema di una rete di biblioteche pubbliche 
che assicurassero una diffusione capillare dei libri, sviluppando un gusto 
culturale collettivo che oltrepassasse l’età direttamente scolastica: « Il y 
a un moyen simple et sans dépense de multiplier les bons livres et de 
récompenser magnifiquement les bons auteurs, c’est d’ordonner qu’il y 
aura dans la République quatre ordres de bibliothèques: les départe­
mentales, les districales, les cantonales, les municipales... chaque munici­
palité ayant une bibliothèque de livres choisis, à la garde de son institu­
teur national et dont l’usage sera libre à tous les citoyens, le goût de la 
lecture et l’instruction qui en est la suite, deviendront généraux » 66.
L’esperienza rivoluzionaria aveva dunque precisato ulteriormente la 
peculiarità del pensiero di Du Pont e, all’interno di essa, il persistere 
degli elementi più validi dell’eredità fisiocratica, che si riassumevano
anti-femminista. Né i rivolgimenti rivoluzionari valsero a modificare la rigidità di 
questa sua posizione tradizionalista, se ancora in questo scritto del 1793 egli negò 
l’organizzazione di un’istruzione per le donne, in nome dell’ideale di una vita 
appartata che lo induceva a riprendere gli attacchi fisiocratici contro il mito delle 
repubbliche greche: « Laissons les filles de Sparte montrer leurs cuisses dans la 
place publique, danser tantôt nues, et tantôt armées, et devenir, après leur mariage, 
un effet de commerce, un bijou productif que se prêtent les guerriers... J’espère 
que les français penseront qu’il vaut mieux pour eux et pour leurs femmes qu’elles 
ressemblent aux dames romaines des premiers siècles » (ivi, p. 46).
65. Minuta della lettera inviata da P.-S. Du Pont de Nemours a Boissy d’An­
glas in data 7 vendemmiaio (28 settembre 1794), conservata alla Eleutherian Mills 
Historical Library, Winterthur ms, group 2, box 3 e riprodotta in: M. Bouloiseau, 
Du Pont de Nemours et l’éducation nationale cit., p. 180.
66. Ibidem.
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nella priorità accordata all’organizzazione dell’educazione primaria e nel­
la scoperta del valore politico, economico e sociale dell’istruzione di 
massa, che la Rivoluzione non aveva fatto altro che portare in primo 
piano e concretizzare.
Forte di questo bagaglio di idee ed esperienze ormai definitivamente 
chiaritosi, e sopravvissuto ai suoi persecutori, Du Pont continuò a svol­
gere la sua attività pubblica, chiudendosi in un ambito sempre più 
culturale e sempre meno politico, sia perché i suoi interessi erano ormai 
essenzialmente rivolti alla creazione di una fortuna personale che garan­
tisse i destini economici della famiglia67 68, sia perché il liberismo delle 
sue posizioni lo portò a diffidare del progressivo irrigidimento della linea 
politica, culminato nel colpo di stato napoleonico coincidente con la 
partenza di Du Pont della Francia e il suo trasferimento negli Stati 
U niti6S.
In quest’ultima fase della sua attività, l’isolamento politico nel quale 
egli si chiuse e i riconoscimenti che la sua azione di uomo di studio e di 
pubblicista gli procurarono, lo portarono a legarsi con le più prestigiose 
istituzioni culturali francesi. Nel 1795 fu infatti accolto quale membro 
deWInstitut, dove continuò a svolgere una propria azione culturale e nel 
contempo indirettamente politica, e ad approfondire un’attività di ricer­
ca che, nel quadro delle sue concezioni sensiste, lo portò ad un progres­
sivo interesse per le scienze naturali.
Sfruttando il prestigio della sua nuova posizione, Du Pont continuò 
la sua campagna in favore dell’istruzione, cercando di sensibilizzare an­
che i membri di un’istituzione a così alto livello sulla priorità della 
diffusione dell’istruzione primaria. In un mémoire presentato alV Institut 
nel marzo 1799 69, polemizzando con la decisione governativa di istitui­
re una scuola elementare per cantoni, anziché per comuni (diminuendo 
quindi il numero degli istituti), Du Pont affrontava acutamente il 
problema della scolarizzazione nel nuovo clima borghese della Francia 
del Direttorio, nei termini della competenza ora richiesta dalla nuova 
struttura statale al fine di una legittima partecipazione politica, richiesta 
ch’egli, del resto, condivideva pienamente. Proprio per questo però la
67. Cfr. M. Bouloiseau, Bourgeoisie et Révolution cit.
68. Du Pont ritornò in patria dal 1802 al 1814, per poi lasciare definitivamente 
la Francia e ritornare accanto ai figli Victor e Irenée negli Stati Uniti, dove morì 
nel 1817.
69. P.-S. Du P ont de Nemours, Mémoire sur le nombre des écoles primaires 
que l’on doit établir, lu le 22 ventose an VII, in: Mémoire de l’Institu t national 
des sciences et des arts. Sciences morales et politiques, t. V, Paris, Baudouin, fruc­
tidor an XII.
124 CAPITOLO V
mancanza di una capillare diffusione dell’istruzione elementare, specie 
nelle campagne, appariva agli occhi dell’autore dello scritto un attentato 
allo spirito stesso della carta costituzionale: « Que seroit-ce qu’une seule 
école primaire par canton, lorsque chaque canton rural est composé de 
dix ou douze communes? Ce serait l’établissement d’une noblesse en 
faveur des enfans du chef-lieu; ce seroit la prohibition de l’instruction 
pour les habitans des communes rustiques; ce seroit l’institution d’une 
nouvelle servitude de la glèbe: car là où est le privilège exclusif des 
lumières, là aussi est le privilège exclusif du commèndement... Et la 
constitution déclare que, en l’an 12, celui qui ne saura pas écrire perdra 
l’usage des droits de citoyen » 70.
Né Du Pont trascurava di riprendere anche in quest’occasione l’an­
tico discorso economico sull’utilità della diffusione dell’istruzione per 
un miglior sfruttamento delle risorse agricole, discorso, del resto, parti­
colarmente sentito in un momento delicato per la politica francese come 
quello degli anni appunto di fine secolo: « L’état de l’agriculture en 
Angleterre, où tous les cultivateurs savent lire, très-bien écrire et bien 
calculer; en France, où il n ’y en a qu’une foible partie qui ait cet 
avantage; et en Espagne, où l’instruction est encore plus rare, montre 
que la richesse des récoltes dépend plus encore des lumières de ceux qui 
les font naître, que de la fertilité du sol qui les produit » 71.
Pur dopo aver sottolineato il valore politico, culturale e sociale di 
una generale alfabetizzazione, restava insomma viva ed attiva, segno 
indelebile della sua formazione fisiocratica, la radice economica, e soprat­
tutto agricola, da cui muoveva l’interesse per l’istruzione di quest’uomo, 
che pur sarebbe passato alla storia anche come capostipite di una delle 
più antiche famiglie industriali degli Stati Uniti.
L’attività di Du Pont all’interno dell 'Institut fu perciò costantemen­
te in linea con i suoi interessi dominanti, e coerente con il suo bagaglio 
intellettuale, pur dimostrandosi sensibile ai più diversi stimoli.
L’occasione di esporre, in un altro scritto presentato alYInstitut, le 
sue opinioni sul valore della formazione religiosa all’interno delle fami­
glie 72, gli permise poi di riprendere gli elementi liberali del suo perso­
nale patrimonio di pensiero, che si esprimevano nel rispetto dell’auto­
nomia di coscienza dell’individuo, verso cui era spinto, del resto, anche 
dalla stessa sua origine familiare protestante. Coerentemente a queste
70. Ivi, p. 319.
71. Ivi, p. 326.
72. P.-S. Du Pont de N emours, Sur les institutions religieuses dans l'inté­
rieur des familles; avec un essai de traduction nouvelle de l’oraison dominicale, 
s. 1., s. d.
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convinzioni, egli negava perciò il diritto dell’autorità politica di interes­
sarsi alla formazione religiosa familiare, attraverso argomentazioni in cui, 
dietro un convinto laicismo, si manifestava una concezione della religio­
ne come strumento di perfezionamento individuale attraverso la ricerca 
introspettiva, attività riguardante esclusivamente l’individuo e l’ambito 
privato.
Parallelamente, le ricerche nel campo delle scienze naturali a cui Du 
Pont si dedicò quale membro dell 'Institut —  tese ad uno studio attento 
dell’organizzazione della vita degli animali nel tentativo di dimostrare 
che la loro condotta non era dettata dall’istinto, ma soltanto dal ricordo 
delle esperienze passate — si riallacciavano al patrimonio delle sue 
convinzioni sensiste ed empiriste. Nella relazione espositiva dei frutti 
dei suoi studi, in cui egli negava l’esistenza dell’istinto e delle idee 
innate, sosteneva infatti che ogni essere sensibile « n ’a été ni une machi­
ne, ni un inspiré qui serait une autre machine; il a été une créature 
formée pour le travail, pour l’instruction, pour la raison, pour la con­
science, pour la vertu méritoire et récompensée » 73.
In linea quindi con le sue convinzioni più profonde, Du Pont re­
spingeva il concetto d’istinto, proprio in quanto esso escludeva la pos­
sibilità e la validità dell’istruzione: « Il y a certainement eu plusieurs 
Homères, et plusieurs Newtons; c’est-à-dire plusieurs hommes qui au­
raient été capables d’égaler l’un ou l’autre, si des circonstances sembla­
bles leur eussent fourni les moyens de déployer toute l’étendue de leurs 
dispositions naturelles » 74. L’ex-segretario della Commissione di educa­
zione polacca non perdeva quindi occasione, anche in una circostanza 
lontana dalle tematiche educative, di sottolineare la sua fiducia nella 
potenza creatrice dell’istruzione: « Observons et travaillons; puisque 
l’observation et le travail étendent l’esprit, fortifient le jugement. Ai­
dons nos frères à observer et à travailler. Simplifions et améliorons pour 
eux les méthodes d’enseignement, afin qu’il arrive plus d’idées à leur 
intelligence » 75.
73. P.-S. Du Pont de N em ours, Sur l’instinct, Mémoire lu à la classe des 
sciences physiques et mathématiques de l’Institut national, dans les séances du 21 
juillet, du 11 et du 18 août 1806, Paris, Impr. de la « Revue philosophique », 1806, 
p. 17.
74. Ivi, pp. 53-54. Su Jefierson ed in particolare sulla sua azione nel campo 
dell’istruzione cfr. R. J. H oneywell, The educational work of Thomas Jefferson, 
Cambridge (Mass.), Harvard University Press, 1931; D. Malone, Jefferson and bis 
time, 5 w., Boston, Little Brown and Company, 1948-1974; T. Jefferson , Crusade 
against ignorance: Thomas Jefferson on éducation, G. C. Lee ed., New York, Colum­
bia University, Teachers College Press, 1961.
75. P.-S. Du Pont de N emours, Sur Tinstinct cit., p. 54.
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5. L’esperienza di una lunghissima attività politica e culturale che 
aveva visto Du Pont partecipare in prima persona alle vicende della vita 
francese nell’intero arco della seconda metà del xvm  secolo, fece sì che 
egli potesse, nel 1800, raggiungere gli Stati Uniti circondato dalla stima 
e dalla venerazione delle maggiori personalità americane, tributategli 
quale degno omaggio ad un vecchio esponente della cultura dei lumi. La 
sua fama di esperto di questioni educative gli permise così anche di 
offrire un suo originale contributo all’edificazione del sistema scolastico 
americano.
Proprio a lui si rivolse infatti Thomas Jefferson, invitandolo a colla­
borare al progetto di fondazione dell’Università di Virginia76. La finali­
tà di Jefferson, che si dimostrò sempre molto sensibile ai problemi 
dell’istruzione e alla necessità di garantire la diffusione generale di un 
livello minimo di cultura, differiva tuttavia profondamente dall’imposta­
zione di Du Pont. Gli sforzi del presidente americano erano infatti 
incentrati nel tentativo di spostare il discorso sull’educazione dall’enfasi 
per l’istruzione popolare all’esigenza di garantire la formazione di un'éli­
te intellettuale dirigente77.
Accettando l ’invito offertogli, Du Pont intrecciò una fitta corrispon­
denza con il suo interlocutore in cui cercava però ancora una volta di 
evidenziare la priorità dell’organizzazione dell’istruzione primaria all’in­
terno di qualsiasi realtà politica, come la sua lunga e cosmopolita espe­
rienza gli aveva dimostrato: « Un pian d’éducation qui ne commence pas 
par les petites écoles est ce qu’on appelle en France une charme devant 
les boeufs » 78.
La stessa stabilità politica e sociale dello stato americano, proprio in 
quanto repubblica e retto dunque sul consenso, in ultima analisi dipen­
deva agli occhi di Du Pont in gran parte dal primo grado dell’ordina­
mento scolastico: « Tòute l’instruction véritablement et journalièrement 
usuelle, toutes les Sciences pratiques, toute l’activité laborieuse, tout le 
bon-sens, toutes les idées justes, toute la morale, toute la vertu, tout le
76. Scriveva Jefferson a Du Pont da Filadelfia il 12 aprile 1800: « You have a 
mind, active, highly informed and benevolent. I avail myself to you when you were 
here that we had in contemplation in Virginia to establish an university or college on 
a reformed plan, omitting those branches of sciences no longer valued, though 
hirtherto kept up in the college and introducing others adapted to the real uses 
of life and the present state of things » (The correspondance of Jefferson and Du 
Pont de Nemours cit., p. 11).
77. Proprio in questa prospettiva Jefferson appoggiò perciò anche il progetto 
del nipote di Quesnay, Alexandre-Marie Quesnay de Beaurepaire, di formare a 
Richemond un French Institute.
78. Lettera di Du Pont a Jefferson, Good Stay, 6 maggio 1800, ivi, p. 15.
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courage, toute la prospérité, tout le bonheur d ’une nation, et surtout 
d ’une République, doivent partir des écoles primaires, des petites éco­
les » 79.
Pur considerando ormai l’istruzione elementare soltanto nel quadro 
d ’una organizzazione completa e articolata del sistema scolastico, Du 
Pont posponeva — con considerazioni in cui affiorava l’antico utilita­
rismo delle sue posizioni — il valore dell’istruzione superiore proprio in 
quanto non diretta all’intera collettività: « Les Pensionats, les Collèges, 
les Universités, les Sociétés savantes et philosophiques, ne peuvent, ne 
doivent servir qu’au développement d ’un petit nombre de beaux genres, 
qui eux-mêmes n ’ont que deux utilités réelles: la première, de pousser 
en avant les sciences; la seconde, de rendre leurs résultats applicables 
aux arts, propres à entrer dans l’instruction commune, et à faire partie 
du cours enseigné sans effort dans les petites écoles » 80.
In queste lettere è tuttavia presente un interesse nuovo, che si 
sviluppò in Du Pont attraverso la progressiva scoperta del valore del­
l ’istruzione come fenomeno collettivo: la spiccata sensibilità pedagogica 
che lo aveva portato a prestare attenzione alla psicologia infantile si era 
ormai qui trasformata in un approccio quasi sociologico al problema, 
nella scoperta cioè dell’istruzione quale strumento per indagare e chiari­
re i comportamenti di massa, la mentalità collettiva: « Nous ignorons le 
language de la multitude qui est bête ou inappliquée; nous ignorons 
comment on pénètre dans des cervaux qui n ’ont que peu de ressort et 
d ’aptitude » 81.
Fedele alla sua impostazione Du Pont inviò perciò nell’agosto 1800 
a Jefferson un lavoro che superava di gran lunga l’intervento richiesto­
gli, in quanto esso si presentava come lo schema di un’organizzazione 
completa del sistema scolastico82.
Lo scritto non presenta elementi di originalità rispetto alla sostanza 
del pensiero di Du Pont. Si sente anzi evidente la ripresa dei temi 
sviluppati nelle Vues sur Véducation nationale par un cultivateur, dal­
l’attenzione dedicata ai libri di testo alle osservazioni più direttamente 
pedagogiche, spesso riportate testualmente.
79. Lettera di Du Pont a Jefferson, Good Stay, 21 aprile 1800, ivi, p. 12.
80. Ivi, p. 13.
81. Ibidem.
82. P.-S. Du Pont de N emours, Sur l’éducation nationale dans les Etats- 
Unis d’Amérique, 2e éd., Paris, Le Normant, 1812. La prima edizione è datata Good 
Stay. Durante la parentesi del suo ritorno in Francia, Du Pont pubblicò il progetto 
sempre nel 1812 anche sulle « Annales de l’éducation », periodico fondato e diretto 
da Guizot.
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Ciò che invece è interessante sottolineare, per una più completa 
conoscenza delle concezioni di Du Pont, è la persistenza nel suo pensiero 
dell’essenzialità dell’istruzione primaria anche nel momento in cui egli 
analizzava la situazione americana in cui 1 alfabetizzazione generale era 
ormai un fatto acquisito, grazie non da ultimo alla diffusione del prote­
stantesimo che — come Du Pont non tralasciava di sottolineare — 
implicava la lettura personale dei testi sacri. Proprio questa posizione di 
vantaggio degli Stati Uniti rendeva però necessario agli occhi di Du Pont
__ per il quale l’istruzione primaria non coincideva ormai più con la
semplice somma delle cognizioni strettamente elementari —  il continuo 
innalzamento del livello culturale medio della nazione, nel quadro di una 
struttura sociale come quella americana in cui i ruoli venivano rigida­
mente definiti in termini di competenza, ma in cui l’istruzione, in quanto 
fenomeno collettivo, svolgeva la funzione di formazione dei centri deci­
sionali dello stato a vari livelli.
Proprio per questa esigenza di competenza, l’impostazione rigida­
mente disciplinata che abbiamo visto caratterizzare il pensiero di Du 
Pont sull’istruzione, ebbe modo di acuirsi qui notevolmente. Nel mo­
mento in cui egli tracciava ancora una volta un proprio schema di 
ordinamento scolastico, pur ribadendo la sua sensibilità ai richiami più 
direttamente pedagogici, sentiva perciò la necessita di prendere le di­
stanze dalle pratiche pedagogiche più permissive, d’ispirazione rous- 
seauiana: « Jean-Jacques a travaillé pour les précepteurs, et pour appli­
quer à l’éducation cette belle maxime: laissez faire. Peut-être l’a-t-il 
poussé trop loin, ou ses lecteurs l’ont-ils mal entendue; car, il est arrivé 
à tous les enfans qu’on a essayé d’élever selon sa méthode, qu aucun 
d’eux n’a eu l’habitude » 83 84.
L’organizzazione dell’attività scolastica proposta dall’ex-fisiocrate, 
specie per l’istruzione superiore, era perciò improntata ad una rigidità e 
ad una disciplina di carattere militare, in cui 1 intento di offrire una 
formazione a livello enciclopedico si legava alla volontà di garantire 
un’attività di studio così pesante ed intensa, da contraddire le preoccu­
pazioni pedagogiche di Du Pont di rendere gradevole 1 apprendimen­
to M.
83. P.-S. Du Pont de Nemours, Sur l’éducation cit., p. 34.
84. Lo schema di lavoro proposto per le écoles secondaires^ prevedeva che e 
lezioni venissero impartite dalle otto del mattino all’una e dalle cinque del po­
meriggio alle sette e mezza di sera. Le altre ore della giornata venivano dedicate 
allo studio e ai compiti. Il periodo di ricreazione previsto, in cui gli allievi « peu­
vent en exerçant leurs corps acquérir des connaissances aussi utiles a leur espn 
que celles même que nous leur donnons en classe » (p. 82) sarebbe stato costante-
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Pur nella coscienza dell’essenzialità dell’istruzione, il consolidato li­
beralismo e la volontà di non attentare alle esistenti gerarchie sociali, 
unito altresì alla constatazione dell’elevato livello medio di vita america­
no rispetto all’europeo, inducevano Du Pont ad esprimersi contro la 
gratuità scolastica: « Les familles sont assez riches en Amériques, et 
sentent assez le prix de l’instruction, pour qu’il ne soit pas nécessaire 
d’y donner un plus fort traitement aux professeurs des petites éco­
les » “ . Parallelamente, alla luce delle medesime argomentazioni, egli 
rifiutava altresì il monopolio dello stato in materia educativa: « Instrui­
re est une action louable qui ne doit être prohibée à personne » 86.
Ciò nonostante, pur coerentemente alle sue più profonde convinzioni 
liberali, Du Pont, attraverso una lunga e spesso tormentata esperienza 
personale, si era infine convinto del dovere e contemporaneamente del 
diritto dello stato di presiedere al sistema educativo nazionale, pur nel 
pieno rispetto dell’autonomia dell’insegnamento e della cultura: gli arti­
colati centri di potere americani garantivano infatti senz’altro l’esistenza 
delle strutture più idonee ad assicurare una tale garanzia87.
L’esperienza americana rappresentò dunque il coronamento dell’atti­
vità di Du Pont nel campo dell’istruzione. Partito da un interesse fisio­
crati«) verso i problemi educativi, in cui venivano privilegiati soprattut­
to i legami con lo sviluppo economico, Du Pont era venuto gradatamen­
te individuando l’autonomia della funzione educativa e, attraverso un 
liberalismo temprato da una progressiva sensibilità sociale, era giunto a 
definire il ruolo del potere politico di fronte alla formazione e all’espres­
sione culturali della collettività.
mente dedicato ad attività istruttive quali l’apprendimento di lavori meccanici, le 
osservazioni meteorologiche, esperimenti di fisica e chimica, e la coltivazione delle 
piante.
85. Ivi, p. 47.
86. Ivi, p. 139.
87. Al di sopra dei tre gradi d’istruzione proposti: petites écoles, écoles se­
condaires e grandes écoles spéciales (corrispondenti all’istruzione universitaria e 
collocate solo a Washington), Du Pont prevedeva infatti dei Comités particuliers 
d’instruction publique, nomitati da ogni singolo stato, che avrebbero sovrinteso 
alle scuole pubbliche e private, nominandone gli insegnanti; e ognuno dei quali 
avrebbe inviato un proprio membro a formare il Conseil général de l’instruction, 
in costante corrispondenza con i Comités e in relazione diretta con il corpo legi­
slativo e il potere amministrativo: « Il faut que la patrie soit présente partout pour 
être partout protectrice » (ivi, p. 144).
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Capitolo  VI
LE MERCIER DE LA RIVIÈRE, BUTRÉ, LE TROSNE: 
ISTRUZIONE E PROPAGANDA FISIOCRATICA
1. Pur caratterizzato da un’estrema varietà di posizioni e conseguen­
temente dall’assenza di un atteggiamento dogmaticamente rigido, il pen­
siero fisiocratico sull’istruzione trovò ugualmente una sua codificazione 
nella riflessione di Le Mercier de La Rivière1. Nonostante infatti le sue 
concezioni educative, anche se non prive di un’intonazione personale, 
non si siano mai distinte per il valore dei contenuti, né per l’originalità 
delle proposte, esse rappresentano tuttavia la sintesi più caratterizzante e 
il punto di riferimento costante nell’analisi delle posizioni del gruppo di 
Quesnay su questi temi. Proprio perché rigidamente legate al corpo delle 
nuove teorie economiche e costantemente rispondenti ad un’esigenza 
propagandistica, le idee di Le Mercier sull’educazione costituiscono per­
ciò il documento e la convalida più preziosi dell’essenzialità dell’istru­
zione come anello di raccordo della continua interconnessione tra politi­
ca ed economia che contraddistingue il pensiero fisiocratico.
L’ortodossia delle posizioni di Le Mercier de La Rivière si spiega, 
del resto, con le circostanze e la natura stessa dei suoi interessi economi­
ci. L’accettazione delle teorie fisiocratiche non fu certo in lui il frutto 
dell’improvvisa conversione di un Baudeau o della lenta formazione 
giovanile di un Du Pont de Nemours, ma la risposta di un uomo che era 
impegnato direttamente, nella sua qualità di membro del Parlamento di 
Parigi, nelle strutture dell 'Ancien Régime, e che aveva sperimentato 
l’insufficienza tecnica delle scelte politiche della monarchia francese.
1. Cfr. il recente lavoro di J.-P. May, Le Mercier de La Rivière (1719-1801), 
aux origines de la science économique, Paris, CNRS, 1975.
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La sfortunata esperienza personale come intendente della Martinica 
all’inizio degli anni Sessanta2, periodo in cui, se non era ancora diret­
tamente legato a Quesnay e al suo gruppo, certo ne condivideva i 
principi liberisti, che cercò anche di mettere in pratica nel corso della 
sua azione di governo coloniale, pur procurandogli insuccessi e calunnie, 
chiarì però nel contempo le sue scelte definitive.
Memore della lunga pratica governativa, Le Mercier si convinse 
infatti non soltanto dell’essenzialità dell’analisi economica ma dell’urgen­
za altresì di fissare un corpo di dottrine che esponesse estesamente i 
principi della nuova economia, al di là del complesso tecnicismo dello 
schema del T a b lea u  é c o n o m iq u e . Espressione dell’insufficienza di una 
linea di condotta pratica e frutto dell’intima collaborazione con Quesnay 
stesso3 nacque così l ’O rd re  n a tu re l e t  e s sen tie l d e s  so c ié té s  p o lit iq u es , 
l’esposizione più organica e completa dei principi fisiocratici, il manifesto 
di cui il gruppo di Quesnay potè avvalersi nel momento della massima 
espansione e divulgazione delle proprie posizioni.
Non sfuggì tuttavia ai contemporanei l’impostazione di fondo di 
questo testo, che pur si presentava come la sintesi delle posizioni della 
nuova scuola di economisti. Sottolineava infatti con acutezza il « Journal 
des savants», recensendo l’opera: « Cet ouvrage important est de 
Monsieur Mercier de La Rivière, conseiller au Parlement de Paris, qui a 
été intendant de la Martinique; c’est le fruit d ’une politique profonde 
qu’il a su se former par la méditation et qu’il a fortifié par sa propre 
expérience, lorsqu’il était chargé d’une administration difficile»4. No­
nostante quindi l’impostazione rigidamente teorica, traspariva tuttavia 
chiaramente dal lavoro il patrimonio di esperienze politiche di governo 
del suo autore. Il pensiero fisiocratico toccava così in Le Mercier il 
punto più alto e completo della sua espressione: l’impostazione econo­
mica si attenuava per dar spazio ad un’accentuazione del carattere politi­
co, segno palese della volontà del movimento di Quesnay di uscire 
dall’ambito puramente tecnico.
L ’O rd re  n a tu re l e t  e sse n tie l d es  so c ié té s  p o lit iq u e s  attraverso un’im­
postazione singolarmente materialistica che respingeva qualsiasi interpre­
tazione finalistica dell’attività umana, intendeva infatti delineare i carat­
teri della forma di governo meglio rispondente alle strutture politiche e 
sociali che lo schema economico fisiocratico si prefiggeva di assicurare. 
Nel tentativo di un’esemplificazione chiarificatrice dei nuovi principi, il
2. Ivi, pp. 29-56.
3. Cfr. G. Weulersse, Le mouvement physiocratique cit., t. I, p. 127.
4. « Journal des savants », dicembre 1767.
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testo si presentava conseguentemente caratterizzato da una rigidità non 
soltanto d’impostazione, ma anche di contenuto che accentuava la vo­
lontà di codificazione: la teoria del dispotismo legale, emanazione diretta 
dell’ordine naturale eterno ed immutabile trovava infatti qui la sua 
definitiva legittimazione in quei termini che avrebbero giustificato le 
imputazioni di antiliberalismo fisiocratico.
Pur fedelmente legata al patrimonio di pensiero fisiocratico —  dalla 
cui stessa matrice abbiamo visto tuttavia derivare posizioni originali e 
spesso contrastanti —  l’intonazione personale di Le Mercier si delineo 
quindi come la più interessata politicamente, e incentrata sugli aspetti 
direttamente tecnici delle strutture di governo.
Le riflessioni sull’istruzione esposte nell’opera che lo consacrò quale 
ideologo della fisiocrazia, risentono naturalmente della stessa caratteriz­
zazione, dal momento che influiscono direttamente a determinare il ca­
rattere del lavoro, proprio nel quadro della centralità dell’elemento poli­
tico e dell’impostazione materialistica di fondo: « Il ne faut pas con­
fondre l’ordre surnaturel avec l’ordre naturel: le premier est l’ordre des 
volontés de Dieu, connues par la révélation, et il n ’est sensible qu’à ceux 
auxquels il a bien voulu le manifester. Le second au-contraire se fait 
connoître à tous les hommes par le secours des seules lumières de la 
raison » 5.
In linea con i capisaldi delle teorie fisiocratiche, l’interesse di Le 
Mercier per l’istruzione si fondava sul principio della naturale socievo­
lezza umana, legittimato proprio dalle capacità di sviluppo e di perfezio­
namento dell’intelligenza individuale riscontrabili solo all’interno della 
collettività. L’accettazione di tale principio sviluppava conseguentemente 
nell’autore dell ’Ordre naturel et essentiel una personale sensibilità cultu­
rale nel riconoscimento della sovranazionalità del patrimonio intellettua­
le e della sua continuità temporale: « notre intelligence... est une espèce 
de patrimoine commun, qui n ’a de valeur qu’autant que tous les hom­
mes le font valoir en commun, et qu’ils en partagent les fruits en 
commun. Lors même que la mort nous sépare de la société, elle ne 
sépare point toujours la société de la portion d’intelligence que nous 
avons cultivée pendant notre vie » 6.
Pur con questo alto riconoscimento del valore universale e collettivo 
del patrimonio di conoscenze, la visione dell’istruzione di Le Mercier 
appare fortemente limitata e condizionata dalle esigenze della propagan­
5. P.-P. Le  Mercier de La Rivière, L’ordre naturel et essentiel des sociétés 
politiques, Londres, J. Nourse, Paris, Desaint, 1767, p. 60.
6. Ivi, pp. 5-6.
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da fisiocratica, a lui costantemente presenti un un’opera che intendeva 
essere il manifesto di un intero movimento.
Le sue riflessioni si rivestivano quindi di un’intonazione rigidamen­
te dogmatica, in linea con la rigidezza della visione politica, di cui 
l’istruzione intendeva essere un elemento centrale e determinante. La 
conoscenza dell’ordine naturale —  che questo Le Mercier intendeva 
come istruzione —  si delineava perciò come indispensabile, perché « son 
évidence et sa simplicité ne permettent pas qu’il puisse se former des 
hérésies sur ce qui le concerne » 7.
Se quindi da un lato l’accettazione dei nuovi principi economici, 
politici e sociali — che coincidevano con le teorie fìsiocratiche ren­
deva indispensabile la loro pubblicità e conseguentemente una generale 
diffusione dell’istruzione, dall’altro quest’azione non di formazione, ma 
di indottrinamento collettivo non rifiutava gli sperimentati strumenti e 
le tecniche della propaganda religiosa, verso la quale si avvicinava la 
personale rielaborazione teorica di Le Mercier, nella volontà di garantire 
un solido ed indiscutibile consenso: « La publicité que doit avoir la 
connoissance évidente de l’ordre, nous conduit a la nécessite de 1 in­
struction publique. Quoique la foi soit un don de Dieu, une grâce 
particulière, et qu’elle ne puisse être l’ouvrage des hommes seuls on n en 
a pas moins regardé la prédication evangelique comme necessaire a la 
propagation de la foi: pourquoi donc n’auroit-on pas la meme idee de la 
publication de l’ordre » 8.
Proprio attraverso il dogmatico schematismo di queste considerazioni, 
l’istruzione trovava così la sua definitiva sanzione teorica all interno 
dello schema fisiocratico dal momento che l’essenzialità della sua diffu­
sione veniva riconosciuta e legittimata da Le Mercier negli stessi termini 
apparentemente aprioristici su cui si fondava l’evidenza dell’ordine na­
turale, e che sottintendevano in realtà un’analisi attenta e puntuale delle 
strutture esistenti e delle loro carenze: «P ar la raison qu ii est dans 
l’ordre que tous les hommes connoissent l’ordre, il est dans l’ordre aussi 
qu’ils apprennent tous à le connoître; or ils ne peuvent y parvenir que par 
le moyen de l’instruction » 9.
Una così decisa legittimazione della funzione educativa non implica­
va tuttavia nell’autore dell ’Ordre naturel et essentiel non soltanto alcun 
accenno di sensibilità pedagogica, ma neppure alcun interesse per le
7. Ivi, p. 92.
8. Ivi, p. 90.
9. Ivi, pp. 91-92.
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istituzioni scolastiche: le motivazioni che lo avevano indotto ad affron­
tare il problema dell’istruzione, rimanevano infatti, per sua stessa am­
missione, essenzialmente teoriche: « Je n ’entrerai point ici dans les dé­
tails des établissements nécessaires à l’instruction; je me contenterai de 
dire qu’ils font partie de la forme essentielle d’une société, et qu’ils ne 
peuvent être trop multipliés, parce que l’instruction ne peut être que 
trop publique » 10 1.
Con l’Ordre naturel et essentiel des sociétés politiques Le Mercier 
de la Rivière si affermò così definitivamente l’ideologo del gruppo di 
Quesnay, e si affermarono altresì, nella loro completa sistematizzazione 
teorica, le concezioni politiche fisiocratiche, al punto da indurre l’illumi­
nata Caterina di Russia, certo non insensibile alla legittimazione del 
dispotismo legale ad appellarsi direttamente all’ex-intendente della Mar­
tinica, nella sua duplice qualità di fisiocrate e di giureconsulto per otte­
nerne la collaborazione nell’opera di riforma delle leggi nei suoi stati.
Tralasciamo qui di affrontare la dibattuta questione delle reali cause 
del fallimento dell’azione del discepolo di Quesnay presso la corte rus­
sa Quel che importa invece sottolineare al fine del nostro discorso è 
la tendenza di Le Mercier, dopo tale esperienza, a rispondere con sempre 
maggiore slancio e interesse alle sollecitazioni che gli venivano dall’este­
ro, spinto sia dal personale isolamento politico in cui venne a trovarsi, 
nelle sue vesti di parlamentare, dopo il colpo di stato di Maupeou12, 
sia dal progressivo maturare delle tendenze cosmopolite del gruppo 
fisiocrati«), in linea con lo spirito dell’intero movimento illuminista.
Conscio delle difficoltà che le proposte riformiste dell’ambiente 
fisiocrático incontravano nel clima politico francese, Le Mercier accettò 
quindi favorevolmente la proposta lanciatagli dal vescovo Massalski, a 
cavallo degli anni Settanta, di collaborare con un suo progetto costi­
lo. Ivi, p. 91. La centralità dell’istruzione nello schema d è i’Ordre naturel 
et essentiel venne sottolineato all’interno stesso del gruppo fisiocratico. Cfr. a que­
sto proposito le recensioni di Baudeau all’opera di Le Mercier apparse sulle « Ephé- 
mérides du citoyen » (« Eph. », t. XI, Seconde partie, n. 1, 1767 e t. XII, Seconde 
partie, n. 1, 1767).
11. Cfr. oltre al già citato J.-P. May, pp. 79-83, la parte dedicata a Le Mer­
cier de La Rivière in: C. D e Larivière, La France et la Russie au X V I I I e siècle, 
Genève, Slatkine, 1970, reprint dell’edizione di Parigi del 1909.
12. Nonostante la convinta adesione teorica al principio del dispotismo legale, 
Le Mercier, in occasione dell’azione di Maupeou, non tradì le sue tradizioni parla­
mentari, e, pur in difficoltà finanziarie dopo l’insuccesso della Martinica, rifiutò le 
proposte vantaggiose del sovrano, rimanendo fedele e solidale con i suoi colleghi del 
Parlamento di Parigi.
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tuzionale alla riforma delle istituzioni polacche13, aprendo così la via 
all’azione diretta che avrebbe portato poco tempo dopo Du Pont de 
Nemours a partecipare in prima persona alle vicende nazionali polacche.
Le proposte di Le Mercier per il rinnovamento della Polonia offrono 
senz’altro uno dei più interessanti esempi dell’applicazione diretta delle 
teorie fisiocratiche, nella costante preoccupazione di aderire fedelmente 
alla realtà nazionale in atto, pur rispondendo sollecitamente alle esigenze 
della propaganda economica.
Nel quadro degli sforzi compiuti dall’autore de L’intérêt commun 
des Polonais, incentrati sul tentativo di annullare la paralizzante anar­
chia delle istituzioni polacche, l’istruzione rivestiva un ruolo di primo 
piano, come momento di coesione nazionale: « I l  est... necessaire d in­
stituer une instruction publique, des ecoles publiques et gratuites où 
chacun soit libre d’apprendre ce qu’il lui importe tant de savoir, et ce 
que tout citoyen doit avoir appris. Là des maîtres entrenus et choisis par 
la République, seront chargés d’enseigner à tous ceux qui se présente­
ront, les élémens de la science du citoyen » 14.
In linea con il favore dimostrato dall’intero movimento fìsiocratico 
al consolidamento di una disciplina nazionale d ’ispirazione militare di 
cui, parlando di Du Pont de Nemours, abbiamo sottolineato la pur 
paradossale coerenza alla vocazione antimilitarista del gruppo Le 
Mercier, proprio nell’esigenza di rispondere ai problemi posti dalla real­
tà polacca, inquadrava il problema dell’istruzione, ben più ampiamente 
di quanto non avrebbe fatto Du Pont de Nemours, nell ambito della 
rinascita verso la quale, a suo avviso, avrebbe dovuto puntare la Polo­
nia: « Quand une nation n’est pas militaire on ne fait point tout d un 
coup de cette nation une armée mais pour qu’elle soit militaire il faut 
que chaque citoyen soit soldat, que chaque citoyen soit formé au ^ ma­
niement des armes et à tous les exercices de cette profession » 1S. ^
Alla luce della funzione positiva della formazione militare che in 
queste proposte concrete di Le Mercier oltrepassava il valore unicamente 
di esercizio alla disciplina, ponendosi come vero e proprio addestramen­
to tecnico, l’educazione fìsica e la conseguente organizzazione di manife­
stazioni collettive venivano a rivestire un ruolo centrale nello schema
13. P.-P. Le Mercier de La Rivière, L’intérêt commun des Polonais. Mémoire 
sur les moyens de pacifier pour toujours les troubles actuels de la Pologne, en perfec­
tionnant son gouvernement, et conciliant ses véritables intérêts avec les véritables inté­
rêts des autres peuples. Si tratta di un quaderno manoscritto di 109 pagine in tono, 
conservato alle Archives nationales (K. 1317, n. 15) e composto in un periodo com­
preso tra il 1768 e il 1772 (cfr. J.-P. May, Le Mercier de La Riviere cit., p. 88).
14. P.-P. Le Mercier de La Rivière, L’intérêt cit., f. 94.
15. Ivi, p. 90.
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proposto di un sistema nazionale d ’istruzione: « Nobles Polonois, vous 
remplirez parfaitement ce point de vue, si, à l’exemple des Grecs et des 
Romains, vous voulez établir chez vous des exercices gymnastiques, non 
seulement pour les hommes faits, mais encore pour la jeunesse » 16.
Se in altri esponenti fisiocratici l’accentuazione della disciplina mili­
tare nell’educazione non escludeva tuttavia il rispetto e l’esaltazione del 
singolo individuo, in Le Mercier questi compiaciuti accenni agli elementi 
collettivizzanti dell’istruzione implicavano già la volontà di un pericoloso 
annullamento della realtà individuale: « les polices auxquels vous as­
sujettirez ces jeux, accutumeront de bonne heure vos citoyens à la disci­
pline, à l’ordre, à la subordination. Les hommes sont des êtres absolu­
ment factices: vous serez tout ce que vous voudrez être, si vous prenez 
les mesures nécessaires pour le devenir » 17.
Pur interessato quindi alle finalità essenzialmente politiche dell’i­
struzione e scarsamente sensibile alle esigenze culturali, l’ex-intendente 
della Martinica auspicava in questo suo progetto costituzionale che il 
sistema scolastico polacco fosse articolato in più gradi oltre il livello 
elementare, anche se l’esigenza ultima che lo spingeva a limitare le sue 
proposte per le scuole superiori a pochi e rapidi accenni rimaneva sem­
pre l’urgenza di assicurare il successo e la diffusione delle teorie fisiocra- 
tiche 18.
I limiti di una tale impostazione non impedivano tuttavia al discepo­
lo di Quesnay di sottolineare con accenti convinti e personali l’essenzia­
lità della funzione educativa nel quadro della modernizzazione e raziona­
lizzazione delle strutture polacche: il riconoscimento legale dei corsi di 
studio come condizione di accesso alle cariche pubbliche e conseguente­
mente come criterio per una selezione sociale operata secondo il merito, 
apparivano infatti agli occhi del pensatore fisiocratico la garanzia più 
sicura, pur nella salvaguardia dei diritti personali, di una generale ed 
uniforme diffusione della scolarizzazione: « Inutilement cependant ces 
écoles publiques seroient-elles établies, si on ne trouvoit encore un 
moyen pour engager la jeunesse à profiter de cette instruction. Ce moyen 
n ’est pas difficile à découvrir: Nobles Polonois, n ’admettez au nombre 
de Vos citoyens, que ceux qui, par des examens publics, seront reconnus 
pour être suffisamment instruits des droits et des devoirs du cito­
yen » 19.
16. Ibidem.
17. Ivi, p. 91.
18. Ivi, p. 96.
19. Ivi, p. 98.
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Nonostante una scarsa inclinazione personale ai problemi dell’istru­
zione, proprio Le Mercier de la Rivière, nella sua fedele adesione ai 
principi fisiocratici, era dunque giunto a fissare 1 essenzialità della fun­
zione educativa nel quadro della nuova teoria economica, a tal punto da 
privilegiare nella fisiocrazia un’esigenza didattica tale, da giustificare la 
dogmatica rigidezza di certe posizioni che l’autore deli’Ordre naturel et 
essentiel, nella sua vocazione di sistematizzazione teorica, non soltanto 
non negava —  come invece si sforzava di fare l’intero gruppo — ma 
addirittura esaltava. Scriveva infatti nelle Lettres sur les économistes a 
proposito del preteso dogmatismo dei fisiocrati: « on prétend que leur 
ton dogmatique est révoltant: cela se peut, il seroit meme difficile qu il 
ne le fût pas. Nous sommes animaux d’habitude: naturellement on doit 
nous révolter, quand on attaque les préjugés dans lesquels nous avons 
veilli»20 21. Nel momento in cui, come in questo scritto, Le Mercier 
prendeva posizione sulle accuse lanciate all’intero movimento fisiocrati- 
co, l’utilizzazione propagandistica dell’istruzione assumeva nello sforzo 
polemico, in una personalità pur politicamente così rigida, un’intonazio­
ne marcatamente liberale, attraverso il riconoscimento della correlazione 
tra dispotismo e ignoranza: « pourquoi le tyran Mahomet voulut-il ban­
nir de ses états l’instruction? N ’étoit ce pas qu’il avoit tout à rédouter 
de l’instruction? Il voua ses sujets à l’ignorance, parce que voulant les 
gouverner comme des brutes, il avoit besoin d en faire des brutes » . 
L’attento propagandista non perdeva tuttavia occasione di finalizzare 
l’accentuazione del carattere antiassolutista dell’istruzione ad un’ulterio­
re convalida dei principi fisiocratici: « Si cette coupable politique vous 
paroit injurieuse à l’humanité... je vous vois force d adopter à cet egard 
le système des économistes... ils veulent qu’on la poursuive en tous 
lieux, qu’on ne lui laisse aucun asyle; ils veulent que l’instruction publi­
que fasse de nous des hommes afin que nous puissions être gouvernés 
comme des hommes » 22.
La strumentalizzazione a fini propagandistici dell istruzione si legava 
inoltre alla volontà tipicamente fisiocratica di diffondere la coscienza di 
una competente partecipazione politica indispensabile nella visione della 
divisione e della tecnicità dei ruoli che caratterizzava lo schema sociale
20. P.-P. Le Mercier de La Rivière, Lettres sur les économistes, Seconde 
édition, s. L, 1787, pp. 20-21. Lo scritto era apparso per la prima volta sulle « Nou­
velles Ephémérides économiques, ou Bibliothèque raisonnee de Ihistoire, de lamorale 
et de la politique », t. I l i ,  1775. Le Mercier lo aveva poi ripubblicato nel 1787 
nell’intento di favorire l’azione riformistica tentata da Calonne.
21. P.-P. Le Mercier de La Rivière, Lettres cit., p. 24.
22. Ib idem .
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del nuovo pensiero economico: « il me paroìt difficile de regarder com­
me dangereux... que chacun de nous connoisse les rapports de l’intérêt 
commun avec son intérêt particulier; sache bien, en un mot, son métier 
de citoyen; car enfin ce métier a certainement ses règles particulières, et 
il n ’est aucune condition dans laquelle on soit dispensé d ’être cito­
yen » 23.
Tale posizione sensibile alla funzione politicamente formativa del­
l’istruzione implicava conseguentemente in Le Mercier un’evoluzione del 
suo atteggiamento culturale, attraverso una decisa affermazione della 
validità sociale della ricerca scientifica, in polemica diretta, e da una 
visuale dichiaratamente materialista e antimoralistica, con le discusse tesi 
di Rousseau: « Un des plus beaux génies de notre siècle a déployé toute 
son éloquence, pour nous prouver que les progrès des sciences ont 
occasionné les progrès de la corruption. Mais par quelle espèce de scien­
ce la corruption pourroit-elle être arrêtée? » 24. La concretezza e la 
puntualità dell’analisi, sviluppate dalla consuetudine all’indagine econo­
mica, inducevano però contemporaneamente il pensatore fisiocratico ad 
evidenziare con estrema acutezza la possibilità di una pericolosa stru­
mentalizzazione della scienza, ciò che implicava un’ulteriore conferma 
della priorità del discorso politico: «les arts mêmes, en augmentant 
notre puissance, peuvent nous devenir funestes; et ils le deviennent en 
effet, lorsque livrés à des erreurs sur la morale et la politique, nous 
manquons des autres connoissances nécessaires pour faire servir à notre 
bonheur cet accroissement de puissance » 25.
In seguito a questi progressivi approcci alla tematica dell’istruzione, 
l’attitudine sistematizzatrice e la multiformità degli interessi permisero a 
Le Mercier de la Rivière di dar vita alla sintesi più organica delle 
concezioni educative fisiocratiche, destinata a maggior fama quale mani­
festo dell’intero gruppo, nonostante una spiccata intonazione personale e 
l ’impossibilità di rappresentare le sfumature e l’estrema varietà delle 
posizioni in materia d ’istruzione delle forti e contrastanti personalità del 
movimento. Se infatti Caterina di Russia e il vescovo Massalski interpel­
larono l’ideologo fisiocratico per le sue qualità di giureconsulto, Gustavo 
I II  di Svezia, partigiano delle nuove teorie economiche, si rivolse a lui 
proprio con l’esplicita richiesta di un progetto per l’organizzazione del­
l’istruzione pubblica 26.
23. Ivi, p. 25.
24. Ivi, p. 26.
25. Ivi, p. 27.
26. P.-P. Le Mercier de La Rivière, De l’instruction publique, ou Considéra­
tions morales et politiques sur la nécessité, la nature et la source de cette instruc-
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In un clima politico completamente mutato come quello della metà 
degli anni Settanta, Le Mercier riprendeva e sviluppava nel De l’instruc­
tion publique le concezioni educative abbozzate neWOrdre naturel et 
essentiel. Un’etica rigidamente materialistica ed un’impostazione forte­
mente individualista giustificavano ancora ai suoi occhi l’essenzialità del­
l’istruzione. Se infatti il destino del singolo e « d etre éclairé, dans 
toutes ses actions, par le flambeau de la raison », la ragione tuttavia,
« cette science des choses » non è una qualità innata, ma un « discerne­
ment exact de nos vrais intérêts... une connaissance claire et distincte 
des vérités destinées à devenir les regles invariables de nostre condui­
te ». La finalità ultima e la formazione completa dell’individuo implica­
vano dunque un ricco patrimonio di esperienze e l’esercizio costante 
dell’attenzione e della riflessione27.
Tale giustificazione teorica, nell’estrema concretezza dell’analisi di Le 
Mercier, si poneva tuttavia a fondamento di un discorso politicamente 
utilitaristico sui vantaggi della diffusione dell’istruzione. L esaltazione 
dell’amor proprio come spinta individualistica evidenziava infatti il ruo­
lo determinante dell’opinione, cioè dell’insieme delle convenzioni sociali, 
nel condizionare la condotta del singolo: « 1 homme moral est un etre 
absolument factice;... il est ce que ses opinions le font: faut il donc 
encore d’autres preuves du besoin qu’il a de l’instruction » 28. Nel qua­
dro di questo atteggiamento antimoralistico e di una concezione rigida­
mente totalizzante dell’essenza del corpo politico, inteso come moltitu­
dine guidata da un’unica volontà, se Le Mercier riconosceva l’esigenza 
di informare l’opinione pubblica attraverso l’istruzione, la sua interpre­
tazione della funzione educativa assumeva tuttavia accenti antiliberali 
nella volontà di forzare il consenso: « Un Gouvernement ne peut ni ne 
doit avoir d ’autre objet, que de rendre les hommes heureux, ainsi, sa 
perfection consiste nécessairement dans la justesse des mesures qu il a 
prises pour les rendre heureux: or, il est évident qu’il ne peut se flatter 
de rendre heureux ceux dont il contrarie sans cesse les opinions et les
tion. Ouvrage dontandé par le roi de Suède, Stockholm-Paris, Didot 1 aîné, -1775. 
Il lavoro fu pubblicato anche sulle « Nouvelles Ephémérides economiques, ou Bi­
bliothèque raisonnée de l’histoire, de la morale et de la politique » (t. IX, Seconde 
partie n. 1, 1775, pp. 103-148) con il titolo: Mémoire sur l’instruction publique, 
où l’on développe sa nécessité; les principaux objets qu’elle doit se proposer; les 
conditions qui doivent se réunir pour qu’elle puisse remplir ces objets, privo pero 
dell’Avant-propos, della lettera di Le Mercier al conte di Schefíer in ringraziamento 
della richiesta fattagli, e dalla lettera di risposta del ministro di Gustavo 111 di 
Svezia datata 6 maggio 1774.
27. Ivi, p. 23.
28. Ivi, p. 32.
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intérêts, encore que ces opinions soient déraissonnables et ces intérêts 
mal entendus; car, on n ’est heureux que quand on croit l’être » 29.
Non soltanto quindi l’organizzazione dell’istruzione si poneva per Le 
Mercier in termini unicamente politici, ma la visuale dalla quale muo­
veva la sua riflessione era completamente finalizzata alla stabilizzazione 
dell’ordine sociale coincidente con le teorie fisiocratiche. Il progetto 
presentato a Gustavo di Svezia fissava infatti due precisi compiti alla 
funzione educativa: « le premier, est de faire connoître aux hommes 
l’ordre public le plus avantageux à leur sens; le second de les convaincre 
que c’est par les loix invariables de cet ordre, qu’ils doivent juger de ce 
qui est vertueux ou vicieux, glorieux ou deshonorant » 30. In questo 
schema rigidamente dottrinario l’ordine vantaggioso coincideva con l’ab­
bondanza della produzione e la libertà di usufruirne, cioè con i capisaldi 
dell’economia fisiocratica, che potevano essere garantiti soltanto attra­
verso il pieno rispetto del diritto di proprietà, assicurato unicamente 
attraverso una generale diffusione dell’istruzione, tale da « convaincre » 
della validità di una struttura sociale capace di garantire, proprio attra­
verso il rifiuto dell’eguaglianza di fatto, un’effettiva eguaglianza di di­
ritto.
Nel quadro di questa impostazione l’istruzione non riguardava quin­
di per Le Mercier semplicemente l’organizzazione degli istituti scolastici, 
ma coinvolgeva nel loro insieme ogni espressione delle istituzioni di 
governo31. Tale prospettiva di analisi, se da un lato implicava una 
visione più aperta e non tecnicamente limitata del problema dell’istru­
zione, dall’altro però dava adito a pericolose interpretazioni sulla presen­
za culturale del potere politico che giustificavano un ruolo educatore 
dello stato pur nel quadro dell’antimoralismo di fondo delle posizioni di 
Le Mercier32.
Nel momento in cui il progetto affrontava direttamente il problema 
dell’organizzazione scolastica, il pensatore fisiocratico, pur senza dilun­
garsi particolarmente su questioni tecniche e pedagogiche, si dichiarava 
pero favorevole a due gradi d ’istruzione: elementare e superiore, no­
nostante una netta propensione —  in linea coll’atteggiamento dell’intero
29. Ivi, p. 36.
30. Ivi, p. 45.
31. « Pour obtenir de l’instruction publique ces heureux effets, il ne suffit pas 
d’établir un grand nombre d’écoles publiques et gratuites; il faut encore que toutes 
les branches du gouvernement concourent, par leur sagesse à répandre la lumière » 
(Ivi, p. 20).
32. Ivi, pp. 119-120.
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gruppo fisiocratico —  nel privilegiare l’urgenza della diffusione dell i- 
struzione primaria.
L’accentuazione del significato politico di una generale albafetizza- 
zione e la personale rigidezza delle posizioni di Le Mercier davano vita 
tuttavia ad una visione quanto mai dogmatica dell educazione elementa­
re, nella volontà di creare l’unanimità del consenso: « Il faut... que les 
connoissances nécessaires à l ’état du citoyen, soient enseignées en langue 
vulgaire dans ces écoles; et delà suit qu’on n y doit donner d^ autres 
leçons que celles qui sont prescriptes par le gouvernement » 33.
Alla luce di questa esigenza di unità che induceva Le Mercier a 
tralasciare qualsiasi considerazione sul valore criticamente formativo del­
l’educazione, il progetto per il sovrano svedese —  a convalida dell’auto­
nomia di giudizio che regnava all’interno del gruppo fisiocratico 
esaltava conseguentemente la validità didattica proprio di quei catechi­
smi tanto aborriti da Mirabeau: «Pour faire régner cette uniformité 
dans les écoles, il faut commencer par faire rediger et publier un recueil 
des grandes vérités qu’on doit constamment y professer. On peut regar­
der ce recueil comme un cathéchisme civil et politique, qui expose 
clairement et simplement les principes naturels, les principes fondamen­
taux de l’ordre social et de la morale universelle»34 35.
Questo carattere dell’istruzione, specialmente di quella elementare 
coinvolgente l’intera vita civile dell’individuo, induceva tuttavia Le Mer­
cier, anche nel momento in cui la sua analisi era incentrata specificamen­
te sulle istituzioni d’insegnamento, ad uscire ben presto dall ambito 
dell’organizzazione scolastica e a tracciare il quadro di un educazione 
permanente, collegata ad ogni forma ed espressione dell’attività sociale, 
e assai vicina nello spirito a certe manifestazioni totalitarie del futuro 
periodo rivoluzionario: « Pour assurer les bons effets qu’on attend d’un 
tel établissement, il faut ouvrir aux hommes une seconde source 
d’istruction, en faisant construire des monuments publics propres à les 
faire ressouvenir des leçons qu’ils ont reçues dans les ecoles » .
Nonostante i limiti e l’intransigenza di fondo di certe considerazioni, 
Le Mercier —  proprio nello sforzo di sintetizzare le posizioni dell’intero
33. Ivi, p. HO.
34. Ivi, p. 111. . ,,
35. Ivi, p. 112. Parodossalmente, alla luce proprio di questa concezione di 
un’educazione totale e continua e di una costante presenza dello stato nella vita 
dell’individuo, Le Mercier fu l’unico fisiocrate a sottolineare 1 importanza dell edu­
cazione domestica, il che si spiega, del resto, soltanto attraverso la legittimazione 
dell’ingerenza di uno stato onnipresente all’interno della stessa vita laminare Uvi, 
p. 113.
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gruppo fisiocratico — non tralasciava di additare al sovrano di Svezia, se 
pur soltanto attraverso rapidi accenni, l’importanza politica e sociale e lo 
stimolo economico derivanti dall’organizzazione dell’istruzione superio­
re: « tout le monde convieni que ce qui sert à étendre nos connoissan- 
ces, perfectionne en nous la raison; que ce qui augmente la somme de 
nos lumières, augmente aussi la puissance d’un corps politique, l’agré- 
ment et 1 utilite de la société » 36. Anche se spiccava l ’assenza di un 
reale interesse nell affrontare quest’ultima questione, il progetto non 
peccava tuttavia di incompletezza o superficialità, individuando con e- 
stremo rigore ed acutezza i punti chiave di un radicale rinnovamento 
degli studi superiori, dal principio meritocratico nella selezione, al pro­
blema della retribuzione del corpo insegnante, al sovvenzionamento eco­
nomico dei più poveri e infine alla costante preoccupazione di garantire 
una continua reciprocità tra attività didattica e ricerca scientifica37.
Con queste proposte offerte a Gustavo I I I  di Svezia il gruppo 
fisiocratico, che vedeva in Le Mercier la solenne codificazione delle pro­
prie concezioni educative, poste al servizio della modernizzazione delle 
strutture statali da essi auspicata e tentata da un sovrano straniero, dava 
vita nel contempo attraverso il suo ideologo a quella che sarebbe rimasta 
una delle ultime espressioni collettive delle proprie posizioni. Il crollo 
dell’illusione di Turgot, di poco posteriore al De l’instruction publique, 
la progressiva scomparsa o l’uscita di scena delle personalità chiave del 
gruppo, la completa autonomia politica e intellettuale, e il conseguente 
distacco, raggiunto dalle figure più originali come un Du Pont de Ne­
mours, segnarono infatti un rapido declino dell’influenza collettiva del 
movimento fisiocratico.
L ex-intendente della Martinica, il cui pensiero rappresentava sen­
z’altro la sintesi più espressiva delle teorie fisiocratiche nella sua attitudi­
ne alla schematizzazione e, pur senza una spiccata originalità, nella rigi­
dezza personale dell’intonazione, affievolitasi la diretta pressione politica 
del nuovo gruppo di economisti e privo della tempra necessaria per 
assumersene personalmente l’eredità, si riavvicinò all’ambiente parla­
mentare, continuando la sua carriera di legista e, pur senza svolgere un 
ruolo attivo di primo piano, si adoperò nell’appoggiare gli ultimi tenta­
tivi riformistici di arginare la crisi francese e di evitarne la soluzione 
rivoluzionaria.
36. Ivi, pp. 124-125.
37. Ivi, pp. 124-126. Cfr. nel « Journal des savants » del febbraio 1776 la 
favorevole accoglienza allo scritto di Le Mercier: « un ouvrage si court et si plein de 
choses » (p. 367), di cui si evidenzia proprio l’impostazione politica del problema
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Ciò nonostante, infine, lo scoppio della rivoluzione venne accolto da 
Le Mercier con entusiasmo patriottico. Tuttavia, pur offrendo pronta­
mente la sua collaborazione tecnica e concentrando la sua attività, in 
linea con l’esperienza prerivoluzionaria, sulle questioni fiscali e coloniali, 
nello sforzo di far trionfare i principi liberisti delle teorie fisiocratiche, 
l’età avanzata e la salute molto precaria lo costrinsero a vivere appartato 
e ai margini degli eventi rivoluzionari38.
Nonostante il forzato isolamento, Le Mercier, costantemente interes­
sato al corso della rivoluzione, volle tuttavia offrire ancora nel 1792 un 
ultimo contributo di pensiero, che assumeva il valore di testamento 
politico e intellettuale lasciato alle forze rivoluzionarie39.
Con L ’heureuse nation 40 Le Mercier dava infatti vita ad un ultimo 
grande affresco dell’idea fisiocratica. Nella tradizionale forma letteraria 
dell’utopistica relazione di viaggio sui costumi di una lontanissima e 
sconosciuta popolazione, l’autore dell’Ordre naturel et essentiel tracciava 
infatti lo schema di un’ideale organizzazione sociale fondata sui principi 
politici ed economici fisiocratici. In essa la diffusione delle conoscenze 
rivestiva naturalmente un ruolo centrale e prioritario: « La lumière 
n ’étant lumière que pour ceux qui ont des yeux, quelque sages que 
soient des loix, elles n’ont ni ne peuvent avoir aucune consistance chez 
une Nation égarée et qui n ’a nulle idée de leur justice, de leur nécessité, 
donner de telles loix à une Nation sans l’éclairer, se seroit parler à des 
sourds ou se proposer de conduire des aveugles comme on conduit les 
hommes clair-voyans » 41 42.
Tuttavia, benché la Félicie —  tale era ü nome dell’Utopia di Le 
Mercier —  fosse « couverte d’écoles publiques et gratuites; il n y a pas 
une de ses villes, pas un de ses bourgs qui n ’ait les sienes » 4\  in linea 
con l’importazione personale di Le Mercier, l’istruzione non veniva qui 
intesa principalmente come organizzazione di un sistema scolastico, ma 
come formazione civile e politica per un’attiva partecipazione alla vita 
dello stato attraverso un sistema rappresentativo, considerato appropria­
to strumento di controllo sul governo del principe, di cui si sottolineava 
« son goût inné pour les sciences de toute espece, joint à 1 éloignement
38. Cfr. J.-P. May, Le Mercier de La Rivière cit., pp. 130 e seg.
39 Le Mercier morì a Grigny nel 1801 a ottantadue anni. ,
40. P.-P. Le  Mercier de La R ivière , L’heureuse nation, ou Relations du 
gouvernement des Feliciens; peuple souverainement libre sous l’empire absolu de ses 
loix, 2 w., Paris, Bouisson, 1792.
41. Ivi, p. 53.
42. Ivi, p. 1.
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qu’il montra de très bonne heure pour les frivolités auxquelles les 
grands attachent tant d ’importance » 4\
La personale intonazione data da Le Mercier ai problemi dell’educa­
zione giungeva così a saldare le concezioni fisiocratiche con le punte più 
radicali del pensiero rivoluzionario. La prioritaria importanza accordata 
dal gruppo di Quesnay ad una generale diffusione dell’istruzione si 
dissociava infatti in Le Mercier dagli accenti liberali tesi a creare attra­
verso un’opinione pubblica informata un’articolazione dei centri di con­
trollo politici, per saldarsi con la concezione di uno stato educatore ed 
onnipresente, fondamento teorico dell’ideologia dominante nella fase 
più radicale e totalizzante del processo rivoluzionario: « Je serois faché 
qu’on passât légèrement sur une idée que je viens de présenter, celle 
d ’un gouvernement organisé pour devenir, à son tour, Y In s t i tu te u r  
c o m m u n  de ses sujets » 43 4. In  linea con queste concezioni e sull’esempio 
stesso della realtà rivoluzionaria, l ’esaltazione della funzione coralmente 
formativa del teatro e delle esperienze artistiche trovava di conseguenza 
qui riconosciuto un ruolo di primo piano: « Les Féliciens font un si 
grand cas de l ’instruction publique, comptent tellement sur ses heureux 
effets, qu’ils ont voulu que leurs délassemens, leurs plaisirs concourus­
sent à la rendre journalière » 45. I fondamenti fortemente individualisti­
ci del suo pensiero inducevano però contemporaneamente Le Mercier a 
prendere le distanze da un’accentuazione degli elementi collettivizzanti 
che tale impostazione implicava: « Ce système, établi sur la véritable 
nature de l ’homme, est bien différent de celui du divin Platon, qui 
semble avoir pris à tâche de la contrarier dans tous ses points. Ce ne 
sont pas des hommes, mais bien des êtres d ’une nouvelle espece qu’il 
faut à sa République monastique; je dis monastique, à raison de ce 
qu’elle met en communauté tous les individus et tous les objets de 
jouissance, jusqu’aux prérogatives d ’époux et de père » 46.
La sintesi armonica di riformismo e di patriottismo rivoluzionario di 
questo testamento politico in cui l ’ultima voce di Le Mercier era volu­
tamente e significativamente fisiocratica, permisero comunque al suo
43. Ivi, p. 44. Nel quadro di questa concezione del ruolo dell’istruzione, l’esal­
tazione degli interessi intellettuali del principe diventava soltanto formale se acco­
stata alla funzione celebrativa ed assistenziale riconosciuta alle accademie, quali 
massime istituzioni culturali: « Indépendament des écoles gratuites répandues dans 
toute la Félicie, chaque capitale de ses provinces a son académie... Les professeurs 
vétérans y trouvent des places de retraite, dans lesquelles le repos dont ils jouissent, 
devient infiniment utile aux progrès des connoissances humaines » (ivi, p. 27).
44. Ivi, p. 5.
45. Ivi, p. 60.
46. Ivi, p. 6.
10.
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autore di evitare la ghigliottina giacobina. Benché privato, in qualità di 
ex-nobile, di qualsiasi incarico pubblico, proprio lo sviluppo nella sua 
rielaborazione personale, delle implicazioni più dogmatiche e totalizzanti, 
e del resto meno originali, del pensiero fisiocratico, indussero il comitato 
di salute pubblica a non perseguitare l ’ideologo del dispotismo legale, 
anche in un momento in cui la semplice qualifica di ex-intendente era 
sufficiente per salire sul patibolo.
L’evoluzione intellettuale di Le Mercier de la Rivière si configura 
quindi, proprio attraverso la minore originalità del suo pensiero che 
coincide tuttavia con la sintesi più organica del patrimonio teorico fisio­
cratico, come un’ulteriore convalida della varietà delle posizioni conviven­
ti all’interno di un medesimo movimento di pensiero e della sostanziale 
incompletezza del suo tentativo di schematizzazione.
2. Abbiamo cercato di sottolineare, nel corso di questo lavoro, come 
l’impostazione economica dell’analisi fisiocratica implicasse di per sé l’e­
saltazione della funzione dell’istruzione e, all’interno di essa, della prio­
rità politica e sociale, oltre che economica, di una generale diffusione 
della scuola primaria. Soltanto tuttavia in personalità ricche di una 
propria personale capacità di rielaborazione e di autonomia intellettuale 
essa fu di stimolo ad un approfondimento originale che privilegiò talora 
il momento culturale, talora quello politico e sociale, e la cui validità 
ebbe modo di esplicarsi attraverso la Rivoluzione, sopravvivendo nella 
sua peculiarità come un elemento di continuità di pensiero.
L’immagine di una compatta ed uniforme scuola fisiocratica trova la 
sua convalida nel momento in cui l’urgenza di rispondere agli attacchi 
lanciati da opposte direzioni contro la linea riformistica che univa il 
gruppo, costrinse Quesnay ed i suoi collaboratori ad irrigidire le proprie 
posizioni in parole d’ordine che nelle figure di secondo piano e intellet­
tualmente meno agguerrite si trasformavano in piatta ripetizione propa­
gandistica, senza alcun tentativo di rielaborazione personale o di inter­
pretazione originale. Queste medesime tendenze che si riscontrano ana­
lizzando le teorie fisiocratiche nel loro insieme, riemergono ugualmente 
in rapporto alle concezioni educative del gruppo e sono perciò all’origine 
di un giudizio riduttivo sull’interesse fisiocratico verso i problemi del­
l’istruzione, inteso unicamente come strumento di propaganda dei nuovi 
principi economici.
Ciò è particolarmente rilevabile dall’analisi del pensiero di alcune 
personalità minori del movimento.
La figura di Charles Butré, ad esempio, rappresenta senz’altro il caso 
più illuminante di questo irrigidimento e impoverimento del patrimonio
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intellettuale fisiocratico 47. La stessa sua posizione all’interno del grup­
po si configurò sempre molto chiaramente come caratterizzata da un 
interesse volto unicamente alle questioni tecnicamente economiche. Del 
resto, la sua adesione alla fisiocrazia non implicò alcun ulteriore arric­
chimento teorico al corpo delle dottrine del gruppo. Il suo apporto 
infatti riguardò unicamente la sua esperienza agronomica di gentiluomo 
vivamente interessato ai problemi della conduzione agricola48.
L’assenza di un personale patrimonio intellettuale e di una personale 
attitudine alla rielaborazione teorica indusse di conseguenza Butré alla 
completa e incondizionata adesione ai nuovi principi facendone uno tra i 
più fedeli seguaci di Quesnay. Proprio la totale ortodossia della sua 
posizione gli procurò del resto un riconoscimento di prestigio, nel mo­
mento in cui Mirabeau lo inviò alla corte del margravio di Bade come 
rappresentante dell’intero gruppo di economisti. Scriveva infatti a Du 
Pont nel periodo della sua permanenza presso Cari Friedrich von Baden: 
« J ’irais dans tous les principaux lieux de l ’Europe, former une petite 
société d’économistes purement libres, comme j’en ai fait ici; j’établirais 
une correspondance entre toutes et j’irais sans cesse de l’une à l’autre, et 
chacune s’occuperait à faire des élèves et à répandre la lumière... Ainsi 
donc, mon cher confrère, je n ’ai nulle impatience, nul désir de rien 
établir ni de rien hâter et faire que d’instruire tout doucement et j’ai 
toujours trouvé que cela était partout facile et qu’on trouvait partout de 
bonnes âmes qui saisissaient avidement la vérité et la répan­
daient » 49.
L’esigenza qui affermata della necessità di divulgare i nuovi principi 
economici, si legava in Butré al riconoscimento della centralità da lui 
assegnata all’attività formativa, cioè all’istruzione: « Le premier devoir 
souverain — scriveva alcuni anni più tardi nelle Loix naturelles de 
l’agriculture et de l’ordre social, una sintesi espositiva dei principi fisio- 
cratici —  est l’instruction publique et continuelle des loix naturelles de 
l’ordre social, qui ne sont que les loix physiques même de la reproduc­
tion perpétuelle des biens nécessaires à la subsistance et à la conserva­
tion des hommes, et celles de leur distribution dans les classes socia­
47. Sulla figura di Charles Butré cfr. R. Re u ss , Charles de Butré 1724-1805. 
Un physiocrate Tourangeau en Alsace et dans le margraviat de Bade, Paris, Fisch- 
bacher, 1887.
48. Butré si legò a Quesnay alla fine degli anni Cinquanta quando entrò a far 
parte della Compagnia delle guardie del corpo di Versailles.
49. Lettera di C. Butré a P.-S. Du Pont de Nemours, 7 marzo 1775 da Carls- 
ruhe. Riprodotta in: R. Re u ss , Charles de Butré cit., p. 20.
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les » 50. Tuttavia questo riconoscimento, nonostante qualche raro ac­
cenno alla competenza dei ruoli implicita nella razionalizzazione delle 
strutture statali e quindi di una priorità politica e sociale della funzione 
educativa51, non andava oltre i toni propagandistici di una strumenta­
lizzazione dell’istruzione in favore di una generale adesione ai principi 
fìsiocratici.
3. Se in una personalità priva di originalità come Butré le rivendica­
zioni in rapporto all’istruzione non giungevano ad assumere una fisio­
nomia autonoma tale da allargare gli orizzonti dell’indagine fisiocratica, 
in un’altra figura pur non di primo piano come quella di Le Trosne una 
personale sensibilità culturale, sia pur priva di una spiccata originalità di 
pensiero, era motivo sufficiente per una rielaborazione individuale, in cui 
gli stimoli dell’ambiente fisiocratico al riconoscimento della validità del­
l’istruzione venivano raccolti con vivacità intellettuale, ben oltre il sem­
plice pungolo propagandistico.
Oltre il nome illustre e la situazione di prestigio derivante dalla sua 
posizione all’interno della magistratura, Guillaume François Le Trosne 
aveva infatti apportato al gruppo fisiocratico una forte carica di attivi­
smo personale che ne aveva fatto uno dei più impegnati collaboratori del 
« Journal de l’agriculture, du commerce et des finances », nel periodo in 
cui il periodico era sotto l’influenza diretta di Quesnay e del suo movi­
mento, nonché l’artefice della conversione di Baudeau.
Sensibile ad ogni stimolo proveniente dall’ambiente fisiocratico al di 
là degli elementi strettamente collegati all’economia, proprio sul « Jour­
nal de l’agriculture » 52 Le Trosne si sarebbe affiancato alla campagna 
diretta da Quesnay e Mirabeau per imprimere un respiro più ampio alle 
Sociétés d ’agriculture, lungo le direttive che abbiamo cercato di seguire e 
attraverso le quali è possibile cogliere tutta la portata dell’azione cultu-
50. C. Butré, Loix naturelles de l’agriculture et de l’ordre social, Neuchâtel, 
impr. de la Société typographique, 1781, pp. 94-95.
51. « Quiconque n’a une connoissance très-detaillée de la destination et de 
l’emploi fructueux des avances foncières... ne... peut... être chargé de quelque fonc­
tion publique, et d’aucune portion de l’administration » (ivi, p. 95).
52. G.-F. Le  Trosne, Lettre de M. Le Trosne, avocat du roi au Bailliage d’Or­
léans, à M. Rouxelin, secrétaire perpétuel de l’Académie royale des sciences, belles- 
lettres et arts de Caen, « Journal de l’agriculture, du commerce et des finances », 
t. IV, Première partie, luglio 1766, pp. 8-85. L’articolo fu poi ripubblicato nel to­
mo IV della Physiocratie cit., con il titolo: De l’utilité des discussions économiques. 
Sulla figura di Le Trosne cfr. J. Mille, Un physiocrate oublié: Le Trosne, Paris, 
L. Larose et L. Tenin, 1905.
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rale condotta dal gruppo fisiocrati«), ben oltre gli aspetti tecnici delle 
loro proposte.
Di questa operazione Le Trosne recepì e fece suoi appunto gli sforzi 
di collegare ricerca scientifica e incremento economico, nell’intento co­
stantemente presente di evidenziare i risvolti politici di un’iniziativa 
come la fondazione delle S o c ié té s , e i rapporti necessariamente esistenti 
tra cultura e potere politico.
L ’analisi dell’autore fisiocratico, sia pur senza alcun carattere di ori­
ginalità rispetto alle posizioni espresse da Quesnay e Mirabeau, si in­
centrava di conseguenza anch’essa sulla critica del chiuso tecnicismo che 
caratterizzava l ’attività degli organismi creati: « Le titre même et le but 
de leur institution leur imposent le devoir de s’occuper de tous les 
moyens qui peuvent provoquer le rétablissement de la culture nationa­
le... Elles font sans doute bien de s’instruire du manuel et des détails de 
la culture... Mais je ne crains pas de le dire, le plus grand service 
qu’elles puissent rendre à la nation est de remonter aux différentes 
causes de l ’appauvrissement de notre culture, et de rechercher tout ce 
qui s’oppose aux vues paternelles du gouvernement pour le rétablisse­
ment de la prospérité publique » 53 54.
L’intonazione dell’intervento di Le Trosne e la scelta stessa di offrire 
il proprio sostegno ad un’azione che oltrepassava l ’esigenza propagandi­
stica e l ’interesse tecnicamente limitato alle questioni puramente econo­
miche, testimonia senz’altro una sua personale sensibilità culturale, at­
traverso la quale egli già era arrivato a concepire un cosmopolitismo 
intellettuale in cui l ’istruzione si poneva come una sorta di strumento 
creatore di un’unità sovranazionale. Scriveva infatti nel D isco u rs  su r  le  
d ro it  d e s  gens, e t su r  Vé ta t p o lit iq u e  d e  l ’E u r o p e : « Les sciences et les 
arts établissent aussi entre ceux qui les cultivent, une société formée par 
la communication des études et des connoissances. Cette espèce de ré­
publique indépendante, subsiste au milieu des autres sociétés, sans être 
bornée par les frontières qui partagent les nations... et la révolution qu’a 
produite dans cette république l ’invention de l ’imprimerie, en étendant 
son empire, n ’a pû qu’être avantageuse à la société générale » 5\
Tuttavia nel momento in cui Le Trosne dava il suo contributo alla 
diffusione della fisiocrazia con un’opera d’insieme sui principi fondamen­
53. G.-F. Le Trosne, Lettre cit., pp. 18-19.
54. G.-F. Le Trosne, Discours sur le droit des gens, et sur l’état politique de 
l’Europe, Amsterdam, 1762, pp. 35-36.
150 CAPITOLO VI
tali delle nuove teorie economiche55, l’esigenza propagandistica aveva il 
sopravvento sulla sua apertura culturale, nonostante il persistere di una 
salda convinzione della funzione politica e formativa degli uomini di 
scienza 56, ed un utilitarismo di fondo rimaneva alla base della priorità 
accordata alla divulgazione e allo studio della scienza economica: « Les 
beaux arts, les lettres et les sciences ornent et embellissent... Mais 
n ’avons-nous des besoins plus essentiels? Les plaisirs de 1 esprit ne con­
viennent qu’à un petit nombre. Le bonheur est pour tous » 57.
Dallo scritto che lo avrebbe reso famoso emergeva di conseguenza 
un privilegiamento dell’indagine economica che negava la sostanziale 
validità di qualsiasi altra disciplina.
Nonostante l’intero lavoro fosse necessariamente un costante appello 
alla necessità della conoscenza dell’ordine sociale, che coincideva con le 
teorie fìsiocratiche, il tema dell’istruzione non trovava un ampio svilup­
po. Tuttavia ancora una volta la stessa impostazione dell’analisi econo­
mica fìsiocratica non poteva non implicare necessariamente l’approccio a 
tali problemi: «Un souverain pénétré de ses obligations et jaloux de 
s’attacher une nation... regardera l’instruction publique comme le plus 
ferme appui de son gouvernement et le gage de sa durée comme la plus 
forte barrière qu’il puisse opposer aux volontés injustes»-'5.
La centralità dell’istruzione emergeva di conseguenza inevitabilmente 
in un’analisi economica articolata come quella fìsiocratica, in cui le pro­
poste per un incremento dell’attività produttiva si legavano all indivi­
duazione del ruolo dell’opinione pubblica come elemento di coesione in 
una moderna struttura statale fondata sul consenso: « La force révolte 
loin d’obtenir le consentement; l’autorité commande et ne persuade pas. 
Si elle veut prévenir toute résistance et se faire obéir avec empresse­
ment, il faut qu’elle y dispose les esprits » 59.
Ciò nonostante, al di là di questa volontà di assicurare la stabilità 
dell’ordine politico e sociale, e al di la altresì di qualsiasi stimolo propa­
gandistico rimaneva, anche in una figura non particolarmente originale 
né di primo piano come quella di Le Trosne — accanto ad un convinto
55 G-F Le Trosne, De l’ordre social, Ouvrage suivi d ’un Traité élémentaire 
sur la valeur, l’argent, la circulation, l’industrie et le commerce intérieur et exté­
rieur, Paris, Debure, 1777. .
56. « Il n’y a que les gens accoutumés à réfléchir, qui puissent admettre la 
vérité par voie d’examen et de discussion. C’est à eux qu’il appartient d entraîner 
le suffrage d’une nation, de former et de déterminer l’opinion publique » (îvi, 
p. 3).
57. Ivi, p. 5.
58. Ivi, p. 271.
59. Ivi, p. 140.
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liberismo — un’altrettanto salda convinzione liberale dell’interconnes­
sione tra costituzionalismo politico e universalità dell’istruzione: « Mais 
ces abus particuliers [la corruzione amministrativa] ne sont rien compa­
rés à ceux auxquels est livrée une société dans l’état de désordre, et ils 
trouvent leur remede dans la bonté de la constitution, dans la perpétuité 
de l’instruction dans l’opinion publique qui avec le temps s’y confor­
me » 60.
60. Ivi, p. 265.
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Capitolo  VII
FISIOCRATI E ISTRUZIONE 
NEL GIUDIZIO DEGLI AVVERSARI
1. La complessità e la diversità di articolazione delle posizioni e- 
spresse in seno al movimento fisiocrati«), di cui il tema dell’istruzione 
rappresenta senz’altro il più efficace strumento di misura, trovarono un 
loro momento di coesione di fronte all’esigenza di contrapporre una 
compatta ed unitaria linea di propaganda agli attacchi lanciati contro le 
nuove teorie economiche. Né, dinanzi alla vasta ed eterogenea schiera 
degli avversari, le cui voci più accanite provenivano dall’interno stesso 
del movimento illuminista ’, questa funzione di difesa ideologica risultò 
mai secondaria nell’attività del gruppo.
Pur nell’intensità degli attacchi —  si pensi a un Galiani, a un 
Voltaire, a un Forbonnais —  le accuse più dure e ricorrenti si incentra­
rono sempre sulle proposte economiche di Quesnay e dei suoi collabora­
tori, com’era del resto inevitabile dati da un lato l’impostazione econo­
mica del discorso fisiocrati«), e dall’altro la gravità della crisi francese, 
che rendeva più acute l’urgenza delle soluzioni da adottare e la posta 
degli interessi in gioco.
All’interno del movimento di pensiero antifisiocratico l’analisi critica 
delle concezioni educative del gruppo non costituì che raramente un 
elemento determinante di giudizio, in quanto l’intonazione essenzialmen­
te economica delle posizioni espresse velava ai contemporanei la fonda- 
mentale importanza dell’istruzione nello schema fisiocrati«)1 2. Tuttavia,
1. A tutt’oggi non esiste un esauriente lavoro sugli avversari della fisiocrazia 
in quanto tali. Oltre alle indicazioni che si possono trarre dagli studi d’insieme del 
movimento, cfr. la pur non approfondita sintesi di J. A iriau, L ’opposition aux 
physiocrates à la fin de VAncien Régime. Aspects économiques et politiques d ’un 
liberalìsme éclectique, Paris, Librairie générale de droit et de jurisprudence, 1965.
2. Cfr. più sopra cap. I, nota 6, p. 17.
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nonostante la scarsità della documentazione, l’indagine in tale direzione 
risulta quanto mai fruttuosa poiché essa permette di chiarire le contrad­
dizioni e le carenze di fondo del pensiero del gruppo di Quesnay e, 
attraverso le argomentazioni della difesa fisiocratica, di puntualizzare 
ulteriormente l’essenzialità delle rivendicazioni in tema d’istruzione nel 
quadro delle proposte avanzate dal movimento.
Le critiche più accanite e pericolose provenienti dall’interno stesso 
del mondo philosophique, tanto più dure in quanto implicavano una 
rivalità diretta nella guida delle spinte progressiste, vennero lanciate 
proprio dal gruppo enciclopedista con il quale, come abbiamo visto, lo 
stesso Quesnay fu legato ed impegnato. Se la strategia ultima dei fisio­
crati e degli enciclopedisti ebbe molti punti di contatto, è altrettanto 
vero che la tattica dei due movimenti fu senz’altro divergente3 4. Agli 
occhi di Diderot e dei suoi collaboratori la portata dell’azione dei fisio­
crati, legata alla campagna per la libertà del commercio dei grani e alla 
lotta contro i fermiers généraux, e poggiante sulle connivenze personali 
dei suoi massimi esponenti con la corte, apparve naturalmente quanto 
mai limitata, così come il riformismo fisiocrati«), in cui il ruolo degli 
intellettuali si delineava, nel giudizio dell’ambiente enciclopedista, quale 
quello di un gruppo di tecnici subordinati più che di un’élite dirigente, 
perdeva la carica rivoluzionaria delle rivendicazioni generali dei philoso- 
phes\ Certo i fisiocrati non accettarono mai l’arditezza delle concezioni 
di un Diderot o di un d ’Holbach, in quanto il loro atteggiamento non fu 
mai volutamente eversivo. Tuttavia, pur presentando i caratteri del di­
scorso economico, come abbiamo visto, la fisiocrazia oltrepassò costan­
temente questo ambito con tutta una serie di implicazioni che investiva­
no l’intera organizzazione sociale.
Tale atteggiamento politico s’inquadrava, del resto, in una precisa 
fase del movimento illuminista, quando, alla fine degli anni Sessanta, al 
momento in cui l’azione fisiocratica giunse all’apice, l’intero movimento 
philosophique andava spostando i propri obiettivi dalle rivendicazioni 
per i diritti civili ai tentativi di esercitare la propria azione dall’interno 
stesso dei centri di potere. Contemporaneamente fu questo il periodo in 
cui la peculiare linea riformistica fisiocratica andò differenziandosi defini­
tivamente. Non a caso tale momento —  in cui, compiuta l’elaborazione 
teorica dei principi economici, l’esigenza di divulgazione venne facendosi
3. Cfr. le conclusioni del lavoro di E. Fox-Genovese, The origins of Physio- 
cracy cit., pp. 304-314.
4. Cfr. F. D iaz, Filosofia e politica nel Settecento francese, Torino, Einaudi, 
1962.
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sempre più pressante —  coincise con l ’intensificarsi degli interessi del 
gruppo verso i problemi dell’istruzione.
Uno degli echi più diretti delle divergenze di fondo che contrappose­
ro costantemente una parte del movimento philosophique al gruppo 
fisiocratico è offerto dalla « Correspondence littéraire, philosophique et 
critique » 5 di Grimm che testimonia oltre un’inconciliabilità sul pia­
no politico, una sostanziale diversità di atteggiamento culturale e di 
spirito nell’approccio dei problemi. Così le accuse di settarismo del 
pungente Grimm, che imputava ai « Capucins de l’Encyclopédie » 6 di 
essere letterariamente grevi e pesanti ed intellettualmente poco brillanti 
ed ancor meno agguerriti, si riducevano volentieri a sommari e lapidari 
giudizi sulle singole personalità fisiocratiche, dall’immagine del « vieux 
Quesnay » definito « un cynique décidé » a quella di Baudeau « prêtre 
fort indécent... petit homme décidant et tran ch an t» 7.
Tuttavia al di là di queste caratterizzazioni affrettate non sfuggiva 
all’attento articolista l’ampiezza di orizzonti del gruppo, i cui interessi 
andavano ben oltre l ’ambito tecnico delle proposte economiche. « Une 
société... d ’économistes politiques» 8 erano infatti, secondo Grimm, 
Quesnay ed i suoi collaboratori, e lo stesso Diderot non poteva sottova­
lutare l ’importanza ed i risultati di una sottile e penetrante linea d ’azio­
ne: «Ce qui me plaît le plus —  annotava infatti sulla « Correspondan­
ce » —  de cette nouvelle école de quesnelistes, c’est que, très-protégée, 
elle dit tout ce qu’il lui plaît, qu’elle parle avec une liberté que nous ne 
connaissons pas, et qu’à la longue la police, la cour et les magistrats, 
s’accoutumeront à tout entendre, et les auteurs à tout dire » 9.
5. « Correspondance littéraire, philosophique et critique » (red. Grimm, Di­
derot, Raynal, Meister), Paris, 1753-1790, a cura di M. Tourneux, 16 w ., Paris, 
1877-1882. (Sulla figura di Grimm che, pur non identificandosi con il gruppo en­
ciclopedista, fu ad esso assai vicino cfr. A. G a z e s , Grimm et les Encyclopédistes, 
Paris, 1933; Genève, Slatkine reprints, 1970).
6. « Correspondance » t. V ili, Io gennaio 1770, p. 418.
7. Ivi, t. VII, 15 febbraio 1767, p. 235.
8. Ivi, t. VII, 1° ottobre 1767, p. 431. Scriveva Bachaumont nei suoi « Mé­
moires secrets » cogliendo con uguale sagacia, pur nell’avversione di fondo, le 
finalità politiche della fisiocrazia: « Il s’est formé à Paris une nouvelle secte, appel­
l e  les Economistes: ce sont des philosophes politiques, qui ont écrit sur les ma­
tières agraires ou d’administration intérieure. Us se sont réunis et prétendent faire 
un corps de système qui doit renverser tous les principes reçus en fait de gouverne­
ment, et élever un nouvel ordre de choses » (« Mémoires secrets », revus et publiés 
avec des notes et une préface par P.-L. Jacob, Paris, 1859, 20 dicembre 1767, p. 242).
9. « Correspondance », t. VIII, 15 novembre 1769, p. 373. È qui da segnalare 
il favore manifestato da Diderot nei confronti di Le Mercier de La Rivière « l’apô­
tre de la propriété, de la liberté, de l’évidence » e del suo Ordre naturel et essentiel
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Pur non entrando che assai raramente in polemica diretta sui pro­
blemi educativi, traspare tuttavia evidente negli autori della « Corres­
pondance » la coscienza della centralità dell’istruzione nello schema fi­
siocrati«). Quest’ultima veniva infatti attaccata proprio quale strumen- 
to per il consolidamento del principio dell evidenza, espressione agli 
occhi del gruppo enciclopedista cui il periodico era assai vicino, del 
dogmatismo dei fisiocrati e del loro rigido conservatorismo politico:
« L’autre lieu commun sur lequel ces messieurs ont fonde leur système 
du despotisme légal est que plus le dépôt des lumières générales et 
publiques est considérable chez une nation, plus son gouvernement sera 
garanti du danger de tomber dans des erreurs et de faire des fautes » .
L’avversione di fondo e la critica sostanziale che gli autori della 
« Correspondance » muovevano ai fisiocrati era dunque proprio quella di 
un’eccessiva, e in quanto tale astratta, considerazione degli effetti di 
una generale diffusione delle conoscenze, tanto più negativa in quanto 
strumentalizzazione volta al consolidamento di un regime politico assolu­
to. Se dunque essi rifiutavano di dare la propria approvazione alle finali­
tà che ritenevano caratterizzare l’azione della fisiocrazia in rapporto al­
l’istruzione, ciò implicava di conseguenza un giudizio negativo anche 
sull’approccio fisiocrati«) a tali problemi. Così, come Grimm accusava 
Quesnay ed il suo gruppo di insensibilità culturale definendoli « ennemis 
des beaux-arts » 11, imputando alle loro proposte scolastiche di model­
larsi su uno schema sociale rigido e limitato, nella volontà di garantire 
esclusivamente l’istruzione dei proprietari terrieri e dei contadini trascu­
rando le altre classi12, Diderot poneva in luce la pesantezza letteraria 
dei Dialogues entre un enfant de sept ans et son mentor e l’incapacità di 
Mirabeau di suscitare un interesse vivo e sollecito di fronte ai temi 
educativi: «Sujet charmant — scriveva infatti a questo proposito 
mais traité avec une raideur, une pesanteur et une pédanterie insuppor-
des sociétés politiques, anche in un momento in cui il giudizio verso 1 lnf  ^ viè î -  
gruppo era ormai negativo: « Je ne réponds pas des collègues de M. de La Riviere, 
ce peuvent être des étourdis, des têtes échangées, des especes de missionaires en­
thousiastes à qui le zèle indiscret aura fait dire force inepties ». (Cfr. le lettere d 
Diderot a Falconet, luglio 1767, in: D. D iderot, Oeuvres complétés a cura di 
J. Assézat e M. Tourneux, 20 vv., Paris, Garnier, 1875-1879 , t XVIII, luglio 1767, 
p. 236; marzo 1768, pp. 258-259; 6 settembre 1768, pp. 272-273; cfr. anche G. 
Weulersse, Le mouvement physiocratique cit., t. I, pp. 140-142; T .  D i a z , Filoso­
fia cit., pp. 395-396; M. Minerbi, Diderot, Galiani e la polemica sulla fisiocrazia,
« Studi storici», XIV, 1973, pp. 147-184).
10. « Correspondance », t. VII, 1° ottobre 1767, p. 433.
11. Ivi, p. 436.
12. Ivi, t. V ili, 1° gennaio 1770, p. 440.
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tables. Monsieur l’auteur, pour qui vos dialogues sont-ils destinés? Pour 
un enfant. Mettez-y donc une clarté, une grâce, un intérêt propres à 
l’attacher. Qui diable voulez-vous qui lise cela » 13.
2. Una critica più puntuale ed articolata alle posizioni fisiocratiche in 
rapporto all’istruzione partì invece da una personalità per tanti versi 
assai distante dall’ambiente dei nuovi economisti, mentre per altri a loro 
vicina nella volontà di elaborare uno schema teorico completo di alterna­
tiva alla realtà esistente: Mably.
Tralasciando le profonde divergenze di fondo, alla luce delle quali il 
pensiero dell’autore del De la législation si configurava come inconcilia­
bilmente opposto alle concezioni economiche fisiocratiche fondate sulla 
proprietà privata, la polemica sull’impostazione e le finalità dell’istruzio­
ne rappresenta un elemento non secondario delle critiche dirette da 
Mably alla fisiocrazia, dal momento che il problema dell’educazione co­
stituiva parte integrante anche del sistema di rifondazione della società 
proposto dall’abate 14.
Come per gli autori della « Correspondance littéraire », anche per 
Mably il punto debole della teoria fisiocratica era costituito dal principio 
dell’evidenza, ch’egli attaccava sia nei suoi fondamenti astratti, sia nel­
l’utilizzazione politica fattane da Quesnay e dal suo gruppo, in vista del 
consolidamento di un regime assolutistico: « voudriez-vous bien me dire 
par quelle raison une aristocratie et une démocratie, que j’appellerais 
aussi légales, ne peuvent pas être également soumises aux lois de l’évi­
dence? » 1S.
A tale astratezza d ’impostazione Mably contrapponeva proprio la 
funzione dell’istruzione, intesa unicamente come concreto insegnamento 
e non anche come fondamento teorico di un’impostazione ideologico-poli- 
tica.
Da questa particolare visuale l’abate riusciva comunque a centrare il 
punto debole dell’approccio con cui Le Mercier aveva affrontato tali
13. Ivi, t. V ili, 15 novembre 1769, pp. 374-375.
14. G. Bonnot de Mably, Doutes proposés aux philosophes économistes sur 
l’ordre naturel et essentiel des sociétés politiques, in: Collection complète des 
oeuvres, publiée par G. Arnoux en 15 tomes, Réimpression de l’édition de Paris, 
1794-1795, t. XI, Aalen, Scientia Verlag, 1977. Su Mably cfr. G. Stiffoni, Utopia 
e ragione in Gabriel Bonnot de Mably, Lecce, Milella, 1975. Sui rapporti tra Mably 
e i fisiocrati cfr. P. Teyssendier de la Serve, Mably et les physiocrates, New York, 
Franklin, 1971 (rist. ed. 1911); L. Guerci, L ’immagine di Sparta e A tene in Mably 
e nei fisiocrati, « Quaderni di storia », V, n. 9, gennaio-giugno 1979, pp. 71-108, 
e Libertà degli antichi e libertà dei moderni cit., pp. 105-139.
15. G. Bonnot de Mably, Doutes cit., lettera III, p. 55.
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problemi n d V  O rd re  n a tu re l e t e sse n tie l d e s  so c ié tés  politiques-, il livello 
cioè unicamente ideologico sul quale si era tenuto il discorso del pensa­
tore fisiocratico, senza alcuna manifestazione non solo di un interesse 
pedagogico, ma neanche di un segno di preoccupazione per l’organizzazio­
ne delle istituzioni scolastiche: « L’unique soin qui doit occuper un phi­
losophe convaincu intimement du pouvoir irrésistible de l’évidence, c’est 
de nous montrer la route qui peut nous y conduire, de l’aplanir, de 
l ’élargir, de nous encourager de faciliter nos progrès; et bien loin de 
n ’entrer dans aucun  d é ta il d e s  é ta b lisse m en s  nécessa ires à l ’in s tru c tio n ,  
notre auteur auroit dû se borner à nous communiquer ses lumières sur 
les écoles publiques qu’il est à propos d ’étab lir»16.
Il riconoscimento dell’essenzialità dell’istruzione consolidava tuttavia 
ancor più l’avversione di Mably alle concezioni fìsiocratiche dal momen­
to ch’egli considerava strettamente interdipendenti democrazia e genera­
le alfabetizzazione, individuando di conseguenza una contraddizione di 
fondo tra la campagna fisiocratica in favore dell’istruzione e la loro 
teoria del dispotismo legale che l’abate considerava come aperta legitti­
mazione della monarchia assoluta: « C’est sous les seuls gouvernemens 
modérés, que les citoyens conservent leur dignité; et trouvent dans leur 
amour de la patrie un motif de s’éclairer, de s’instruire, d’aimer le bien, 
et les forces nécessaires pour le faire » 17.
In realtà alla base di questo contrasto di fondo sta la diversità del­
l ’impostazione di Mably, in cui fu costantemente presente lo spirito del 
moralista e non un atteggiamento scientifico di fronte alla realtà. Anche 
nello schema proposto dall’abate veniva infatti auspicata un’istruzione 
comune, gratuita ed obbligatoria18 *—  come in piu d ’uno degli espo­
nenti fisiocratici — ma il suo fine ultimo rimase sempre il rinnovamento 
morale dell’uomo in nome della felicità, senza la volontà di dar vita ad 
un’analisi rigorosa e generale delle strutture politiche ed economiche, 
così come invece fecero costantemente i fisiocrati.
16. Ivi, p. 54. La sottolineatura è dell’autore.
17. Ivi, lettera IX, p. 216. .
18. G. Bonnot de Mably, De la législation ou Principes des lois, in: Collec­
tion cit., t. IX, pp. 357-384. L’intero scritto, in cui Mably sviluppava con maggior 
ampiezza le sue teorie educative dando prova, attraverso la consueta analisi mora­
listica, di una spiccata sensibilità pedagogica e di una convinta adesione all imma­
gine di uno stato onnipresente ed educatore, pur non rivolgendosi apertamente 
contro le teorie del gruppo di Quesnay, vi faceva implicito riferimento e in più 
d’un’occasione, dietro i suoi attacchi alla proprietà privata, lasciava intrawedere
apertamente il bersaglio fisiocratico.
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La puntualità e l’acutezza degli attacchi di Mably provocarono del 
resto la reazione del gruppo fisiocratico che affidò la replica, sulle pagine 
delle « Éphémérides du citoyen », ad una giovane e prestigiosa penna- 
quella del duca de La Vauguyon». F ë P ■
Nella reazione alle circostanziate accuse che cercavano di scalzare le 
basi delle teorie fisiocratiche, l’istruzione sintomaticamente consolidava 
ancor più la sua centralità, ma contemporaneamente la visione educativa 
dei nuovi economisti evidenziava maggiormente le proprie debolezze, 
proprio nel momento in cui essa veniva utilizzata per avallare la rigidez­
za di certe posizioni. Confutando infatti le critiche lanciate da Mably al 
Despotisme de la Chine di Quesnay interpretato come giustificazione di 
un dispotismo millenario, La Vauguyon individuava in una generale 
diffusione dell’istruzione — che coincideva con l’accettazione dei mede­
simi principi propagandati dalla fisiocrazia —  l’unica ed autentica spie­
gazione della solidità dell’impero cinese: « Si vous pouviez vous accou­
tumer, Monsieur, à l’idée d’une instruction constante et générale de l’or­
dre social, dont 1 effet nécessaire est d’éclairer un peuple sur ses vrais 
intérêts et d entretenir les mêmes principes; vous en verriez résulter 
cette^ perpétuité de quatre mille ans qui vous paroît si difficile à croi­
re » . Ugualmente, contro 1 obiezione dell’abate che poneva in dubbio 
1 armonia sociale assicurata dalla libera esplicazione dei principi econo­
mici fisiocratici, la risposta del giovane duca era sempre una sola: «Ce 
tableau, Monsieur, est fort étranger à nos principes. Vous avez donc 
oublié que nous établissons pour première loi l’instruction générale de 
toutes les parties du gouvernement qui doivent concourir à la prospérité 
et à la sûreté de la n a tio n » 20 1. La stessa forza coesiva dell’istruzione 
era infine ancora l’unica arma fisiocratica contrapposta all’accusa di 
Mably di un’eccessiva ed ingenua fiducia nell’irresistibile potenza del- 
1’« évidence»: «Je conviens avec vous, Monsieur, que les passions, 
même d un seul homme ignorant et pervers peuvent causer de grands 
désordres chez une nation abrutie et livrée aux intérêts mal entendus
19. [p -F- D e Quelen de Stuer de Caussade duc de La Vauguyon] Les 
doutes éclair as, ou Réponse aux objections de M. l’abbé de Mably, « Eph. » t III- 
J 1’ 176? '.Ii  giovane duca de La Vauguyon, il cui padre rivestiva la carica’di pre-
dd  re> rappresentava per nascita e posizione una figura di prestigio 
all interno del gruppo di Quesnay. Egli infatti impersonava quella giovane nobiltà 
su cui puntava molto il movimento fisiocratico per influenzare le scelte politiche 
ed economiche della corte. F
20. [P ,F  D e Quelen de Stuer de Caussade duc de La Vauguyon], Les 
doutes cit., « Eph.», t. VI, 1768, p. 226.
21. Ivi, t. IV, 1768, pp. 225-226.
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de celui qui gouverne. C’est pourquoi l’instruction generale et constante 
nous paroìt la premiere loi fondamentale de toute constitution » 22.
3. L’unica personalità che abbia individuato pienamente la centralità 
dell’istruzione nel pensiero fisiocratico e le sue implicazioni progressiste, 
evidenziando nel contempo le contraddizioni di fondo di tale imposta­
zione, non proveniva tuttavia dalle schiere del movimento illuminista ma 
usciva dalle fila dei suoi più accaniti avversari.
La complessa figura di Simon Linguet si presentava infatti senz’altro 
come la più idonea a cogliere tutte le sfumature e le conseguenze non 
esplicite delle concezioni educative del gruppo di Quesnay, proprio in 
ragione di un’inconciliabile diversità d ’impostazione intellettuale, che 
faceva del suo pensiero la diretta antitesi delle teorie fisiocratiche.
Ciò che contrassegnava l’attività pubblicistica di Linguet era appunto 
rappresentato dalla volontà di distruggere ogni tentativo di sistematizza­
zione della realtà. La sua critica spietata ad ogni forma di sistema —  tra 
cui non poteva dunque mancare quello fisiocratico — trova del resto la 
sua validità, nel giudizio storico a posteriori, nel suo sforzo di individua­
re una logica dialettica nella dinamica dei mutamenti storici23.
Alla base di tale pensiero si poneva tuttavia un pessimismo di fondo 
che portava Linguet ad un atteggiamento politico che implicava il rifiuto 
del diritto e il riconoscimento esclusivo e la legittimazione dei rapporti 
di forza all’interno del vincolo sociale, con la conseguente visione di 
un’inevitabile ed irriducibile antagonismo delle classi. Nel contempo 
però questa rigida analisi classista che si opponeva risolutamente alla 
fisiocratica armonia degfi interessi, e in base alla quale l’utilità sociale 
era sempre espressione degli interessi unicamente di un gruppo, permet­
teva a Linguet di evidenziare con estremo realismo i nodi dei contrasti 
esistenti e dava di conseguenza un’implicita carica provocatoria al suo 
pensiero.
Al di là di questa inconciliabilità di fondo, l’avversione di Linguet 
nei confronti di Quesnay e dei suoi collaboratori, in un secolo pervaso 
da una convinta esaltazione dell’individualismo, si fondava sull accusa di 
settarismo, con cui si intendeva incriminare cioè il tentativo di poten­
t i  Su^Linguet sociologo più che teorico dell’ordine civile cfr.: D. G. Levy, 
Simon Linguet’s sociological System: an exhortation to pati enee and invitai iotito  
revolution, « Studies on Voltaire and thè eighteenth Century », LXX, 1970, pp. 219- 
293 Cfr. anche J. Cruppi, Un avocai journaliste au XVIIIe siècle: Linguet, Paris, 
Hachette, 1895; G. Conti Odorisio, S.-N.-H. Linguet dall’Ancien Régtme alla 
Rivoluzione, s 1. [Milano], Giuffré, 1976.
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ziare le singole rivendicazioni attraverso l’azione di un gruppo, il che 
sviliva agli occhi dell’isolato Linguet la validità della campagna fisiocra- 
tica: «Vous avez donc incontestablement, et vous aurez toujours sur 
nous l’avantage de marcher par troupe et de combattre par régi- 
mens » 24.
Lo stesso atteggiamento culturale dell’autore delle «Annales politi­
ques », emanazione diretta della sua contraddittoria visione politica, 
impediva qualsiasi avvicinamento al pensiero fisiocrati«). Il progresso 
della scienza e della ricerca, e la conseguente generalizzazione delle 
conoscenze, veniva infatti respinto da Linguet non in nome di quelle 
istanze utilitaristiche, che più di una volta abbiamo visto limitare la 
sensibilità culturale di alcuni esponenti fìsiocratici, ma unicamente di 
una convinta volontà di frenare la diffusione delle conoscenze che si 
legava per di più ad un deciso rifiuto del valore del progresso tecnologi­
co e della scienza nel suo complesso, in nome di argomentazioni aper­
tamente rousseauiane: « Quel avantage solide —  scriveva infatti nel Du 
plus heureux gouvernement — ont procuré au monde les découvertes de 
Newton, et les travaux de cette école nombreuse qui s’enorgueillit encore 
de l’avoir eu pour fondateur? Aucun. Ces hommes laborieux ont beau­
coup fait pour la curiosité des savants, mais rien pour le soulagement 
des ignorants, qui composent pourtant à peu près tout ce qu’on peut 
appeler le genre humain » 25. Scriveva infatti Linguet, in linea con tali
24. S.-N.-H. Linguet, Réponse aux docteurs modernes, ou Apologie pour 
l ’auteur de la Théorie des loix, e t des lettres sur cette théorie. Avec la réfutation 
du système des philosophes économistes, s.l., 1771, II partie, p. 137.
_ Scriveva Linguet nei suoi « Annales politiques, civiles et littéraires du dix- 
huitieme siècle » riprendendo questa accusa di settarismo in cui accomunava enci­
clopedisti e fisiocrati: « La grosse tige de l’Encyclopedie a poussé une branche 
devenue presque aussi celebre que sa mere, sous le nom d’économie, ou de science 
économique. Nourries des mêmes sucs, elles ont le même esprit, celui de l’ambition, 
du despotisme et de l’intrigue, mais leurs succès n’ont pas été tout-à-fait les mê­
mes ». E, parlando delle rivalità tra i due gruppi, continuava: « Ce scandale a été 
une maladie particulière à la France. Elle seule a eu aussi de Jansénistes et des 
Mollinistes. Ce délire de l’esprit de parti, né de la même source, aidé des mêmes 
moyens, mais devenu beaucoup plus furieux, plus dangereux sous le manteau de 
la philosophie, que sous celui de la religion... a influé en France, sur les moeurs, 
sur l’état des particulieurs, sur le gouvernement même » (S.-N.-H. Linguet, « An­
nales politiques, civiles et littéraires du dix-huitième siècle », t. II, 1777, p. 239 
e t. I, 1778, p. 62).
25. S.-N.-H. Linguet, D u plus heureux gouvernement, ou Parallèle des con­
stitutions politiques de l’Asie avec celles de l’Europe; servant d’introduction à la 
Théorie des loix civiles, 2  vv., Londres, 1774, t. II, cap. XIV, pp. 238-239. Cfr. 
i medesimi termini con cui l’autore sviluppava questi concetti in L'aveu sincère 
ou Lettre à une mère sur les dangers que court la jeunesse en se livrant à un goût 
trop vif pour la littérature, Londres-Paris, Louis Cellot, 1768: « Par tout pays
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princìpi, a Voltaire nel 1767 nel presentargli la sua Théorie des loix 
civiles: « Je pense comme vous, monsieur, que la littérature, les arts et 
tout ce qui y a rapport sont des inventions très utiles pour les riches... 
Mais je crois fermement qu’il n ’en est pas ainsi de l’autre portion 
infiniment plus nombreuse de l ’humanité que l’on appelle peuple. Ces 
hochets spirituels deviennent pour lui des amulettes empoisonnés qui le 
gâtent et le corrompent sans retour. L ’état actuel de la société le con­
damne à n ’avoir que des bras. Tout est perdu dès qu’on le met dans le 
cas de s’apercevoir qu’il a aussi un esprit » 26.
L’analisi puntuale dell’inevitabile limitatezza di una pur generale 
divulgazione delle conoscenze, incapace di risolvere i contrasti di fondo 
tra i vari gruppi sociali, e tesa a mantenere le gerarchie esistenti, sfocia­
va paradossalmente in Linguet in un decisivo rifiuto delle più profonde 
istanze illuministiche, di cui coglieva le implicazioni destabilizzanti: « Si 
l’on pouvait n ’illuminer qu’une de ces deux divisions du genre humain... 
et... entretenir une nuit éternelle sur celle des deux seulement qui n ’est 
utile et soumise qu’autant qu’elle y reste, j’applaudirais volontiers aux 
travaux des philosophes et de leurs partisans... Il s’ensuit... qu’une 
obscurité où elles vivent tranquilles, chacune dans leurs limites respecti­
ves, est infiniment préférable à des lumières qui ne leur apprennent qu’à 
se dédaigner, ou à se detester réciproquement » 27.
Pur all’interno di una tale impostazione, Linguet fu l’unico contem­
poraneo che colse il legame tra liberismo fisiocratico e istruzione, e 
dunque la centralità della funzione educativa nel nuovo sistema econo­
mico: « Vous direz — teneva a spiegare ai fisiocrati stessi —  que vous 
convenez de l’inégalité des esprits, de la disproportion des têtes, mais 
que vous avez indiqué un moyen pour les mettre de niveau. C’est 
l’instruction dont vous vantez les avantages: vous la voulez indéfinie 
comme le commerce des bleds. Vous revenez sans cesse à cette proposi­
la paix, la liberté et la vertu suivent l’ignorance, soutenue par la pauvreté et l’a­
mour d’un travail grossier... des richesses vient le luxe, et de l’oisiveté les sciences. 
Du luxe et des sciences réunies, naît la philosophie, production funeste, qui, se 
bornant d’abord à dégrader les arts, passe bientôt jusqu’aux moeurs » (p. 63).
26. Lettera di S.-N.-H. Linguet a Voltaire, 19 febbraio 1767, in: ’Voltaire’s 
correspondence, ed. by T. Bestermann, v. LXIV, Genève, Institut et Musée Vol­
taire, 1961, lettera n. 13075, p. 229.
27. Ivi, pp. 229-230. Cfr. alla luce di tale umanitarismo le critiche lanciate 
da Linguet contro le posizioni espresse da Mirabeau ne L’ami des hommes sull’uti­
lità delle feste e le sue proposte di allungare la giornata lavorativa mantenendo 
inalterato il numero dei giorni festivi: S.-N.-H. Linguet, Canaux navigables, Am­
sterdam-Paris, Cellot, 1769, pp. 200-207.
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tion, qu’il faut éclairer toujours le peuple, et laisser une liberté absolue 
aux discussions » 28.
Di questa essenzialità dell’istruzione, coerente con i capisaldi stessi 
dell’analisi fisiocratica, Linguet individuò altresì il valore propagandisti­
co, che, nell’avversione al gruppo di economisti, egli riduceva però ad 
unica causa del loro interesse per tali problemi: « votre zele pour cette 
liberté est un peu suspect. C’est un artifice commun à toutes les sectes 
naissantes, de prêcher les avantages de la tolérance. La raison en est 
simple. En cela, c’est leur existence qu’elles défendent » 29.
Prova poi dell’acutezza di giudizio di Linguet, derivante dalla stessa 
contraddittorietà del suo pensiero, fu la coscienza che egli ebbe costan­
temente presente delle implicazioni destabilizzanti della campagna con­
dotta dai fisiocrati per una generale diffusione dell’istruzione, al di là 
delle loro stesse intenzioni: « Vous dites que l’évidence est à l’épreuve 
de l’examen; vous assurez que la permission de discuter même les droits 
du souverain, rend les sujets plus soumis, qu’ils obéissent alors à la 
raison, etc. Eh! ne sentez-vous pas que vous hasardez là le plus funeste 
peut-être de tous les principes; que vous mettez au jour un axiome 
capable de renverser tous les trônes, et de bouleverser tous les empi­
res? » 30.
L’irreversibilità di un generale innalzamento del livello culturale del 
paese che implicava un’inevitabile democratizzazione della vita politica e 
ne rendeva imprevedibile le conseguenze induceva Linguet a diffidare 
delle proposte educative fisiocratiche. La stessa attività del movimento 
di Quesnay, di cui egli coglieva lucidamente le finalità politiche ben al di 
là delle rivendicazioni puramente economiche, confermava del resto le 
sue apprensioni: « Quelqu’espece de limites que vous voulez donner à 
cette liberté, il ne sera jamais possible de l’empêcher de s’étendre jus­
qu’aux grands objets de la politique. D ’un grain de bled, les spécula-
28. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., III  partie, pp. 33-34. È nota la consuetu­
dine di Linguet di ripubblicare testualmente brani di opere precedenti. Le pagine 
della Réponse dedicate alle concezioni educative fisiocratiche ricomparvero inte­
gralmente nel Du pain et du bled, Londres, 1774, pp. 289-306.
29. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., p. 34.
30. Ivi, p. 35. Riprendendo la medesima argomentazione nel « Journal de 
politique et de littérature » in una delle sue consuete filippiche contro il gruppo 
fisiocrati«), « un corps à cent mille bouche », Linguet così si esprimeva: « de l’obli­
gation de rendre compte des motifs d’une Loi, naîtroit bientôt le droit de la deman­
der, et qu’il est difficile de fixer jusqu’où poudroient aller les prétentions en ce 
genre ». (S.-N.-H. Linguet, Lettre de M. Linguet à l’auteur de la « Gazette d’agri­
culture », « Journal de politique et de littérature, contenant les principaux événe­
ments de toutes les cours; les nouvelles de la République des lettres ect. », n. 3, 
15 novembre 1774, p. 114).
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teurs en ce genre ne tardent pas à s’élever jusqu’au trône. Vous le 
prouvez bien sensiblement, vous qui, de la mouture, êtes tout d ’un coup 
passés à l’examen des loix: vous qui, après avoir paru vous borner à 
peser dans la balance économique des épis et de la farine, y avez tout 
d’un coup voulu évaluer les sceptres, les couronnes, les vices et les 
vertus » 31.
Lo sbocco di una tale analisi finiva dunque per condurre Linguet a 
respingere l’azione del gruppo di Quesnay in favore dell’istruzione con­
trapponendo alla fisiocratica potenza dell’opinione la validità della forza 
coercitiva, in linea con la sua visione dei rapporti sociali: « Il est clair 
que la seule variété des esprits, la seule différence des conceptions exclut 
ce que vous appeliez l’évidence du rang des ressorts propres au gouverne­
ment. Il lui faut une force coercitive, qui subjugue du moins les actions, 
si les volontés lui échappent. Il peut être aidé par l’exhortation qui 
persuade, mais il lui faut de plus une autorité sensible et méchanique 
qui subjugue » 32. « La soumission du peuple est due au bâton » 33: co­
sì venivano liquidati gli sforzi e l’impegno di un Mirabeau e di un Du 
Pont de Nemours.
Di fronte all’ampiezza di una tale critica che intaccava i fondamenti 
stessi dei principi fisiocratici e di cui la Théorie des loix civiles era stata 
la più clamorosa, completa ed articolata espressione, la reazione del 
gruppo non poteva che essere subitanea ed altrettanto violenta, e ancora 
una volta la possibilità di avvalersi di un organo di stampa permise alla 
replica fisiocratica di assicurarsi una più vasta udienza.
Fu l’abate Baudeau, che abbiamo visto essere il più sensibile ai 
problemi connessi alle strutture sociali e alle gerarchie tra i gruppi, ad 
attaccare in una puntuale recensione dell’opera i capisaldi della teoria 
sociale di Linguet: « ce n ’est pas assez du premier acte de violence qui 
subjugue, quand on a dépouillé les hommes de leur droit naturel... il 
faut perpétuer et aggraver la foiblesse des malheureuses victimes, les 
avilir de plus en plus, les réduire le plus qu’il est possible à l’état de 
simples brutes... L’ignorance et la pusillanimité, la défiance, le caprice et 
la tyrannie, voilà donc l’esprit qui doit veiller à la conservation de ces 
prétendues propriétés » 34. Prese di posizione come queste costituiscono
31. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., pp. 38-39.
32. Ivi, p. 33. « Les législateurs sont des dieux pour la société. — riafferma 
Linguet nel « Journal de politique et de littérature » — S’ils ouvrent la bouche, 
il faut que ce ne soit que pour rendre des oracles; ils doivent manifester leurs 
volontés, et non pas leurs motifs ». (S.-N.-H. Linguet, Lettre cit., p. 114).
33. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., p. 38.
34. Recensione di N. Baudeau alla Théorie des loix civiles di S.-N.-H. Linguet, 
« Eph. », t. III, Seconde partie, n. 3, 1767, pp. 198-199.
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senz’altro un’illuminante spia della portata dell’azione fisiocratica, al di 
là delle intenzioni stesse del movimento. L’esigenza infatti di difendere 
compattamente il proprio patrimonio di pensiero, condusse il gruppo di 
Quesnay, per bocca di quello stesso Baudeau le cui concezioni si erano 
rivelate tra le socialmente più rigide, ad assumere un’intonazione ben 
più progressista. Di fronte ad un avversario insidioso come Linguet il 
discorso di Baudeau si configurava perciò palesemente più avanzato, 
lasciando quasi intravvedere un incoraggiamento dei fisiocrati al riscatto 
degli strati sociali inferiori proprio attraverso un innalzamento generale 
del livello culturale, laddove invece, nelle stesse riflessioni dell’abate, 
all’istruzione veniva riconosciuto un preciso ruolo di conservazione so­
ciale.
Alla luce della contraddittorietà del suo pensiero, se da un lato 
Linguet aveva magistralmente evidenziato le implicazioni destabilizzanti 
delle proposte educative fisiocratiche, dall’altro con altrettanta acutezza 
egli colse i limiti conservatori di tale impostazione.
L’inadeguatezza di fondo di una generale diffusione dell’istruzione 
quale strumento di difesa contro l’arbitrarietà del potere apparve infatti 
agli occhi di questo cinico e disilluso avvocato uno dei più evidenti 
punti deboli dell’impostazione fisiocratica: « La plus lumineuse instruc­
tion... préviendra-t-elle d ’ailleurs tous les abus? Empêchera-t-elle un prin­
ce d’être foible, d ’avoir des ministres avares ou vindicatifs? Suffira-t-elle 
pour obliger l’autorité à se resserrer d ’elle-même dans ses bornes, et à 
ne jamais essayer de les franchir? » 35.
La violenza degli attacchi di Linguet era però soprattutto indirizzata 
contro il classismo dei fisiocrati. I sentimenti di umanitarismo collegati 
alla loro campagna educativa apparivano infatti puramente ipocriti nella 
filippica da lui lanciata contro i «docteurs modernes »: « Vous ne par­
lez que d’affranchissement, et en même temps vous dites à des millions 
d ’hommes, qui gémissent sous le plus réel et le plus affreux esclavage, 
que leur position est juste, qu’elle doit être ainsi, qu’elle est ordonnée 
de toute éternité par une sagesse incrée » 36.
Nonostante la durezza di queste critiche, che mettevano pienamente 
in luce i limiti di fondo dell’approccio fisiocratico ai temi dell’istruzione,
35. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., pp. 35-36.
36. Ivi, II partie, p. 117. Ancora più duramente Linguet si esprimeva nel 
« Journal de politique et littérature » immedesimandosi suggestivamente nel popolo 
che si sente ingannato: « Si vous voulez que ma soumission soit raisonnée, atten­
dez donc pour en jouir, qu’elle soit volontaire: et si vous exigez de moi des symp­
tômes de foi malgré mon incrédulité, vous jouez de mon existence, et vous me 
forcez d’agir comme si je n’examinois pas ». (S.-N.-H. Linguet, Lettre cit., p. 114).
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l’autore della Théorie des loix civiles non metteva in discussione tutta­
via, né si proponeva di abbattere l’ordine esistente, ciò che implicava 
necessariamente all’interno del suo pensiero una sostanziale inutilità e 
non incidenza della funzione educativa: « La plus lumineuse instruction 
du monde adoucira-t-elle la charge des sujets, sur qui porte par essence 
tout le fardeau social? » 37.
Criticando questa rigida visione sociale che contrassegnava il pensie­
ro educativo dei fisiocrati, Linguet coglieva inoltre una delle contraddi­
zioni più vistose del loro atteggiamento, ch’egli tuttavia imputava ingiusta­
mente all’intero gruppo, mentre abbiamo visto esser caratteristica soltan­
to di alcune figure. I catechismi economici contro cui tanto si batté Mira­
beau, contraddicevano infatti con la pretesa funzione formativa assegnata 
all’istruzione, avallando concretamente le imputazioni di dogmatismo 
fisiocrati«): «Vous ferez des livres exprès pour eux [i contadini]... de 
beaux petits catéchismes économiques, où il ne sera question que de 
labourage, de fumiers, de plantations; rien de mieux. Mais quand vos 
campagnards auront lu ceux-la... s’ils étoient condamnés à ne jamais lire, 
à ne jamais étudier que vos systèmes, pourriez-vous croire que vous leur 
avez ouvert l’esprit? Seroit-ce faire autre chose que leur mettre un 
bandeau de plus? » 38.
4. Se tra le figure più conosciute del mondo culturale della seconda 
metà del xvm  secolo Linguet fu certamente tra i critici più acuti della 
fisiocrazia e senz’altro l’osservatore più perspicace delle teorie educative 
del gruppo, non mancarono mai però altri attenti lettori ed avversari del 
movimento di Quesnay tra le personalità di secondo piano della vita 
intellettuale francese.
Certo il piatto conservatorismo de L ’ami de la paix di un Rivière 
non raggiunse la raffinatezza dell’analisi di un Linguet. La critica de 
L ’ami des hommes di Mirabeau, come lo stesso titolo dell’opera voleva 
indicare, non s’innalzava infatti al di sopra di una ripresa priva di 
articolazione e di spunti originali delle più correnti prese di posizione 
oscurantistiche nei confronti dei tentativi di incoraggiare il risveglio 
economico, politico e culturale del paese, di cui il movimento fisiocrati« 
era appunto una delle massime espressioni: « Nos philosophes... assem­
blent le peuple; c’est sous ses yeux qu’ils tiennent à ceux qui gouver­
nent des discours propres à rompre les liens si nécessaires de confiance
37. S.-N.-H. Linguet, Réponse cit., II I  partie, p. 35.
38. Ivi, pp. 40-41.
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et de respect... Vrais citoyens, ne cherchez point avec trop de curiosité 
des lumières (et elles sont toujours fausses) sur des objets que la loi 
vous oblige de respecter, et vous commande d’exécuter: ces lumières 
peuvent fournir des prétextes à secouer le joug ou à faire trouver dur. 
Le secouer c’est révolte. Toute révolte est punissable » 39.
In altre figure invece, anch’esse non di primo piano, come Beardé de 
l’Abbaye, la critica serrata delle concezioni fisiocratiche non impediva 
tuttavia un’attenta individuazione dei nessi più profondi delle nuove 
teorie economiche.
La polemica sviluppata da Beardé nelle Recherches sur les moyens 
de supprimer les impôts 40 presentava certamente molti punti di contat­
to con l’analisi di Linguet, nel deciso relativismo politico dell’imposta­
zione e nella conseguente volontà di minare il sistematicismo della fisio­
crazia ch’egli definiva: « une théocratie sublime » 41. « Le bonheur des 
hommes consistant dans l’opinion —  scriveva infatti polemizzando con­
tro le apodittiche affermazioni di Le Mercier de La Rivière — les loix 
qui veulent procurer ce bonheur, doivent consulter l’opinion, d’où il 
s’ensuivrait, qu’il faudrait autant de loix, qu’il y a d’hommes, c’est-a-dire 
d’opinions différentes... Tout est rélatif parmi les hommes, ce qui est 
bien aujourd’hui, peut être mal demain; il n’y a pas un seul individu qui 
ne soit sujet à ces changemens » 42.
Respingendo dunque i concetti di evidenza e di ordine naturale, il 
polemista, nello scalzare i fondamenti stessi dei nuovi principi economi­
ci, riteneva altresì infondata, nel suo cinico ed improduttivo realismo, la 
possibilità di creare un largo consenso: « il faudrait autant de miracles, 
que de loix, pour supposer un consentement général et unanime, qui
39. Rivière, L ’ami de la paix, Amsterdam, 1761, pp. 159 e 246.
40. Beardé de l’Abbaye, Recherches sur les moyens de supprimer les impôts 
précédées de l’examen de la nouvelle science, Amsterdam, M. M. Rey, 1770.
Scarse sono le notizie su Beardé de l’Abbaye, economista e agronomo, oltre 
che «Docteur en droit civil et canon à Aix-La-Chapelle» (cfr. G. W eulersse, Le 
mouvement physiocratique cit., t. I, p. 178). Di lui si sa che fu il vincitore del con­
corso bandito dalla Società d’agricoltura di San Pietroburgo nel 1766 il cui soggetto 
richiedeva di sviluppare il tema sull’oppurtunità o meno che i contadini godessero 
della proprietà della terra, in favore della quale si espresse Beardé de l’Abbaye 
nella sua dissertazione (Beardé de l’Abbaye, Dissertation qui a remporté le prix 
sur la question proposée en 1766 par la Société d’économie et d’agriculture à Saint- 
Pétersbourg, Saint-Pétersbourg, 1768 e Amsterdam, 1769). Oltre alle Recherches 
egli fu anche autore di un Essai d ’agriculture, ou Divers tentatives physiques pro­
posées pour l’avantage de la société, Hambourg et Brême, 1768.
41 Beardé de l’Abbaye, Recherches cit., p. 27.
42. Ivi, pp. 25-26.
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constituirait leur essence; l’on peut dire que naturellement, il n’y aurait 
jamais de loix » 43.
Alla luce di questo scetticismo, che velava un pensiero ancora incapa­
ce di concepire i moderni strumenti di controllo delle masse e direzione 
dell’opinione pubblica, la critica di Beardé sfociava nel rifiuto della 
validità delle teorie educative fisiocratiche: « quelle pourrait être une 
instruction, qui mettrait tous les hommes d’accord? phénomène inconnu 
et peut-être impossible parmi nous. L’impossibilité de faire concevoir à 
tous une même evidence, rend cette instruction fort inutile » 44.
Non soltanto dunque l’autore delle Recherches sur les moyens de 
supprimer les impôts dopo aver individuato l’inscindibilità dell’istruzio­
ne dal corpo delle teorie fisiocratiche, ne scalzava le giustificazioni, 
ma riusciva altresì a cogliere la contraddittorietà tra la campagna edu­
cativa condotta e l’impostazione politica dei nuovi economisti, che rap­
presenta certamente la dicotomia più profonda del loro pensiero45:
« L’on croirait qu’en prenant tant de mesures pour instruire chaque 
membre particulier du corps social, M. Mere, n’a en vu qu’un gouver­
nement démocratique, où le dernier des citoyens fait portion du souve­
rain: point de tout; c’est un despote qu’il veut établir » 46.
Nonostante l’acutezza e la puntualità di queste accuse, la critica di 
Beardé de l’Abbaye non si rivelò tuttavia costruttiva, dal momento 
ch’essa implicava un’attitudine profondamente conservatrice e in defini­
tiva ostile alla diffusione delle conoscenze: « L’on pourrait demander ici 
à M. Mere, qui doit rendre publique cette connaissance? qui doit avertir 
les nations des mauvaises loix qu’elles ont et des abus qu’elles en
43. Ivi, p. 82.
44. Ivi, p. 138.
45. Va però precisato che tali critiche erano indirizzate contro l'Ordre natu­
rel et essentiel des sociétés politiques di Le Mercier de La Rivière, di cui già abbia­
mo sottolineato l’intonazione particolarmente rigida, e che Beardé, in linea con l’in­
terpretazione corrente, non esitava ad attribuire all’intero gruppo. Scopo di questo 
lavoro è stato appunto anche quello di sottolineare la sfumatura delle posizioni po­
litiche delle diverse personalità fisiocratiche, tra cui è venuta emergendo sintoma­
ticamente la figura di Du Pont de Nemours, le cui decise convinzioni liberali fu­
rono infatti all’origine delle sue riserve nei confronti della teoria del dispotismo 
legale.
46. Beardé de l’Abbaye, Recherches cit., pp. 137-138. La recensione di Baudeau 
all’opera di Beardé, che puntualmente apparve sulle « Ephémérides du citoyen », 
ribadiva ancora una volta l’importanza e la priorità politica che i fisiocrati 
attribuivano all’istruzione quale strumento preventivo contro l’arbitrio e l’igno­
ranza. Era appunto per prevenire tali errori « qu’il est nécessaire de perfectionner 
de plus en plus l’instruction d’abord, puis les autres institutions sociales: voilà ce 
qu’a dit M. de La Rivière avec les philosophes économistes, et c’est ce que vous 
n’avez pas compris, car vous le critiquez » (« Eph. », t. VII, 1770, p. 94).
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font?... qui doit... élever... les sujets contre leur souverain, l’Etat contre 
sa propre constitution? Cette connaissance, qu’il veut rendre publique 
doit bouleverser tout ce qui existe, pour lui substituer l’ordre proposé. 
Mais quand ce serait un bien que cet ordre prétendu et tous ces chan- 
gemens, pourquoi rendre publique cette connaissance, cette nécessité de 
tout détruire? pourquoi donner aux sujets la charge de réformer, tandis 
que les rois sont en possession du pouvoir » 47.
La chiarezza e l’univocità del giudizio di Beardé veniva così a rive­
stire un valore di simbolica sintesi dell’atteggiamento dei contemporanei 
di fronte al significato ultimo dell’azione fisiocratica in favore dell’educa­
zione: non sfuggì infatti ai più attenti, se pur avversi, interpreti della 
fisiocrazia che lo sforzo corale del gruppo di Quesnay per una pronta e 
generale diffusione dell’istruzione, soprattutto tra i più poveri, al di là 
della volontà di riforma e di innovazione, sarebbe sopravvissuto nel suo 
valore storico di messaggio rivoluzionario. Un messaggio la cui validità 
fu sancita dalla stessa sua fortuna. Non soltanto infatti gli uomini della 
Rivoluzione, memori di una tale lezione, avrebbero posto la rifondazione 
dell’intero sistema educativo tra i capisaldi della loro volontà di abbat­
timento delle strutture dell’Ancien Régime e di rinnovamento della 
Francia, ma tra di essi uno, Condorcet, nella cui formazione intellettuale 
il contatto con l’ambiente fisiocrati«) era stato determinante nel consoli­
dare le sue concezioni educative48 e nel porlo nel solco di una via che 
avrebbe condotto inevitabilmente ad una soluzione rivoluzionaria, sareb­
be stato, nella sua qualità di artefice dell’opera educativa della Rivolu­
zione, tra i più convinti esaltatoti di quel significato unitario e progres­
sista di una salda e generale istruzione elementare che era stato alla base 
di tutte le elaborazioni fisiocratiche in tema d’istruzione49.
47. Beardé de l’Abbaye, Recherches cit., p. 85.
48. Sul riconoscimento da parte di Condorcet del valore della campagna con­
dotta dai fisiocrati in favore dell’istruzione cfr. M.-J.-A.-N. Caritat de Condorcet, 
Réflexions sur le commerce des blés, 1776, in: Oeuvres de Condorcet, a cura di A. 
Condorcet O’ Connor - M. F. Arago, 12 vv., Paris, F. Didot frères, 1847-1849, v. 
XI e le note a L ’homme aux quarante écus inserite all’edizione delle opere di Vol­
taire curate da Condorcet, in: Oeuvres cit., v. IV. . . .
49. Le attuali ricerche che sto conducendo presso la Fondazione L. Einaudi si 
propongono appunto di ricostruire la storia della formazione delle idee pedagogiche 
di Condorcet, alla luce delle più varie influenze su di lui esercitate dall’ambiente 
illuministico francese e internazionale negli anni prerivoluzionari, fra cui non da 
ultimo lo stesso movimento fisiocrati«). Sull’attività di Condorcet nel campo del­
l’istruzione nel corso della Rivoluzione francese ctr. M. Albertone, Una scuola cit.
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Riproduciamo qui in appendice per intero i tre mémoires manoscritti re­
datti da Du Pont de Nemours per la Commissione di educazione in Polonia 
nel 1774 ', di cui si è ampiamente parlato nel corso del quinto capitolo. La 
lettura completa di questi testi offre senza dubbio una valida ed indiscutibile 
testimonianza della sollecitudine del gruppo fisiocratico, di cui Du Pont si 
faceva qui portavoce, per i problemi dell’istruzione, e dell’eco che le conce­
zioni fisiocratiche ebbero su una realtà nazionale così diversa come quella 
polacca.
1. Accademia polacca delle Scienze, Cracovia, Collezione Popiel, Éducatiott nationale,
t. I.
Nel corso della trascrizione abbiamo indicato il numero delle pagine corrispondenti 
al testo manoscritto.

246 Le 23 7bre 1774
N° 1
N. 29a
Vues generales
Moyens d ’établir les 
écoles paroissiales.
Divers Mémoires
lus au Conseil de l’instruction
nationale
Sire,
et Vous, Messeigneurs,
Lorsque je me hazarderai à mettre quelques idées sous les yeux de 
Votre Majesté, de Vos Altesses et de Vos Excellences, je tâcherai 
toujours d’être extrêmement concis; premièrement pour ne pas abuser 
d’un tems aussi précieux que le vôtre; secondement, parceque c’est à 
Vous à m’apprendre si ces idées valent ou non la peine d ’être dévelop­
pées.
Il faut savoir si j’ai bien conçu vos vues avant de me livrer à un 
travail plus détaillé qui, sans cela, ne pourrait être qu’infiniment défec­
tueux. Je répéterai donc successivement ce que j’ai compris de vos 
intentions, en commençant aujourd’hui par les simples écoles paroissia­
les, et m’élevant par degrés jusques à l ’Académie même qui doit sous 
Vous présider aux Universités et peut-être étendre ses rameaux dans 
tout le monde savant pour en recueillir les connaissances et les lumières, 
et les approprier à la Pologne.
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Des écoles paroissiales
Il m’a semblé, Sire, et Vous Messeigneurs, que vous attachiez la 
principale importance aux écoles de paroisses, qui seront les moins 
éclatantes aux /  247 yeux de l’Europe, mais les plus utiles à la Républi­
que, puisque ce sont elles qui doivent lui former un peuple habile et 
fructueux dans ses travaux, vertueux et patriote dans ses moeurs, aguer­
ri, disciplinable et même discipliné dans son courage: un peuple dont les 
forces soient à votre disposition, que vous puissiez appeller vos enfants, 
pour qui ce mot ait un sens, qui voye en Vous des bienfaiteurs, et dans 
la patrie, une véritable mère.
Une difficulté majeure parait seule contredire à cet égard vos bonnes 
intentions. L ’argent manque absolument à Votre Conseil pour faire les 
fraix d’un aussi grand nombre de professeurs. Un calcul assez simple 
semble indiquer que, payés même médiocrement, les maîtres de Parois­
ses consumeraient un fonds annuel de deux millions, et Vous pouvez à 
peine, Messeigneurs, disposer de la moitié de cette somme pour la 
totalité des établissemens confiés à vos soins, ou projettés par votre 
génie.
L’exposé d’une telle difficulté suffirait pour décourager totalement 
des hommes ordinaires; elle n ’a point ébranle votre zele, Messeigneurs, 
Vous avez senti combien le défaut de moyens ajoute à la gloire du 
succès. C’est doublement imiter le Ciel que de bien faire et de bien faire 
avec rien. Où les forces physiques manquent, il reste celles de l’intelli­
gence- il reste les forces morales véritables moteurs de l’univers. Vous 
en avez essayé l’usage. Mgr le Prince Evêque de Wilna a déterminé par 
son éloquence persuasive les curés de son Diocèze à se charger de cette 
première partie de l’instruction. Mgr le Prince Evêque de Plosk a trou­
vé moins de facilité dans le sien; la pauvreté de ses cures ne leur a pas 
permis de servir à vos vues, mais il n ’a pas renoncé à trouver des 
moyens de vaincre cet obstacle local. Plusieurs autres Evêques ont pro­
mis de vous seconder. Leurs efforts peuvent ne point suffire; et c’est à y 
chercher un supplément que vous avez tourne vos soins.
/  248 D ’abord il s’agissait d’un action noble et utile, c’était une idée 
assez naturelle que d ’y exciter la noblesse, faite par état pour aimer la 
patrie, pour la servir, pour se plaire a l’exercice de toute espece de 
magistrature. Quelques-uns d’entre vous, Messeigneurs, l’ont déjà tente 
et voici ce que j’ai pû recueillir dans les conversations des projets que 
plusieurs ont formés sur ce point important.
Tous les gentils-hommes ont intérêt à faire donner à leurs enfans 
l’instruction préliminaire qui doit les mettre à portée de se présenter
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aux écoles de leur district. La plûpart d ’entr’eux pourront penser cepen­
dant qu’il n ’est pas de leur dignité d ’envoyer leurs enfans aux petites 
écoles pêle-mêle avec ceux de leurs paysans. Un des Seigneurs qui com­
posent cette Assemblée, m’a paru désirer que cela pût être, afin de 
diminuer un peu, par l’habitude de la première enfance, la morgue 
fondée sur l’extrême inégalité qui sépare votre noblesse co-souveraine de 
votre peuple encore serf. J ’ai applaudi au patriotisme et à l’humanité de 
ses vues. Mais d’autres ont pensé que pour diminuer cette inégalité 
funeste, les institutions qui pourraient donner aux paysans quelques 
droits de propriété foncière, la partécipation non pas à la noblesse, mais 
à la liberté; non pas à la souveraineté, mais aux droits de l’homme et du 
citoyen, qui pourrait en Pologne, comme en tant d’autres pays, être 
libre, quoique sujet, et même quoique vassal, seraient plus efficaces que 
le partage commun des exercices de l’enfance. Ils ont pensé que sans ce 
préliminaire, les classes des paroisses pourraient devenir une petite école 
de despotisme, où les jeunes nobles feraient sentir avec trop de hauteur 
le poids de leur dignité aux jeunes paysans, ce qui corromprait l ’éduca­
tion des uns et des autres, quelques soins qu’y pût apporter le maître, 
dont l’autorité dans les divisions entre les enfans des deux ordres, 
pourrait n ’être pas assez respectée, surtout lorsqu’il arriverait, comme il 
arrivera /  249 le plus souvent dans les commencemens, que le maître 
n’aurait pas lui même l’honneur d ’être noble.
Il ne m’appartient point de juger de la diversité des opinions entre 
des chefs respectés, qui tous ont également le bien public pour unique 
objet. Je continuerai l’exposition de celles qui m’ont paru les plus 
générales.
J ’ai donc vû penser qu’il n ’était pas impossible de tirer parti de 
l’orgueil même, bien ou mal fondé, des nobles, pour suppléer à la disette 
de revenus où se trouve le Conseil. J ’ai vû soutenir qu’on ne pouvait 
pas mettre un fonds plus fertile à contribution. Je ne connais pas assez 
votre pays pour avoir une opinion à moi; mais les moyens proposés pour 
exciter cette contribution m’ont en général paru dans la nature.
Il faudrait, supposait-on, que le Conseil invitât les nobles et surtout 
les seigneurs de Paroisses des Diocèzes où l’établissement des écoles 
paroissiales trouverait des difficultés, à concourir à l’important objet de 
l’éducation nationale. C’est ce qu’ils peuvent faire, ou en donnant aux 
maîtres d’école des terres qui les mettraient à portée de subsister, ou en 
leur donnant au château même la table et le logement. Dans le premier 
cas qui pourrait faire l’établissement le plus solide et qui peut encore 
être le plus facile, puisque il n ’y a presque point de vos paroisses qui 
n ’ait de grandes terres cultivables et incultes, le seigneur donnerait la
12.
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quantité suffisante de terres, le bois pour bâtir la maison et la moitié des 
bestiaux nécessaires. Les paysans fourniraient la main d ’oeuvre du bâti­
ment, et contribueraient de quelque chose pour completter le nombre 
des bestiaux; c’est à quoi le curé pourrait les exhorter dans son prône. 
Peut-être un autre arrangement serait que les paysans donnassent en 
nature les labours nécessaires à la terre du maître d ’école, ce que le 
seigneur /  250 pourrait faciliter en les déchargeant sous cette condition 
de quelques jours de corvées dans l’année.
De l’une ou de l’autre façon, le maître se trouverait établi et princi­
palement par la bienfaisance de son seigneur. En conséquence il serait 
obligé de donner aux enfans du seigneur dans leur propre maison toutes 
les leçons de la premiere éducation, et de les mettre en état de paraître à 
l’école du District, pour y acquérir ensuite des connaissances plus rele­
vées.
Outre cet avantage, les seigneurs qui se seraient prêtés à l’établisse­
ment du maître d’école, recevraient un Brevet à’Affilié à la Commission 
de l’instruction nationnale, qui leur donnerait le droit d’inspection sur 
leur maître d’école, l’obligation de rendre compte au Conseil de sa 
conduite, la direction et le commandement de tous les exercices gymna­
stiques de la jeunesse, et une médaille d’argent sur laquelle serait gravé 
d’un coté, Affilié à la Commission de l’instruction nationnale; et de 
l’autre, Protecteur des écoles.
Les nobles qui ne voudraient pas contribuer à l’établissement du 
maître, n ’auraient aucun droit d ’exiger que celui-ci donnât à leurs enfans 
des leçons séparées. Ils seraient réduits à les envoyer à l’école mêlés 
avec les jeunes paysans. Us n ’auraient ni Brevet d’affiliation, ni médaille, 
ni aucune direction sur les éxercices gynnastiques dont le maître serait 
alors intendant suprême, et qu’il aurait le droit de faire executer à leurs 
yeux sans leur participation. Il serait bon même que pour donner 1 e- 
xemple de cette espece d’humiliation, la Commission fut 1 effort d établir 
à ses fraix quelques maîtres avec tous ces privilèges dans les lieux où les 
nobles auraient refusé de se charger de cet établissement.
Ces premiers arrangemens pris, car c’est par eux qu’il faut commen­
cer, selon l’inviolable maxime, Primo vivere, deinde philosophari, Vous 
pourrez, Sire, et Vous, Messeigneurs, vous occuper efficacement des 
règles que votre sagesse juge à propos d ’établir pour l’instruction du 
peuple. J ’ai vû plusieurs projets à cet égard. Il en était un qui par sa 
méthode et par la régularité des exercices qu’il prescrivait pour /  251 
toutes les heures du jour, semblait au premier coup-d’oeil digne de vos 
suffrages. Mais vous avez très justement pensé depuis, que les jeunes 
paysans, étant obligés de seconder leurs parens dans les travaux
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champêtres, ne pouvaient absolument pas être assujettis à une étude 
perpétuelle, ou même longue, comme de jeunes citadins, ou de jeunes 
nobles qu’on enverrait au Collège. Il vous a donc paru qu’une heure 
d ’étude par jour est tout ce que l’on peut exiger en été de la jeunesse 
des campagnes, si l’on ne veut pas y rendre les études odieuses par le 
dommage qu’un grand changement dans l’emploi du tems des enfans 
causerait à leurs familles. Les études de l’hiver peuvent et doivent être 
beaucoup plus longues et s’approcher davantage du plan proposé, mais 
encore faut il en plusieurs endroits penser à l’économie du chauffage et 
de la lumière, et partout à éviter la fatigue et l’ennui qui sont à tout âge 
les poisons destructeurs de toute instruction. Il Vous a même semblé que 
le loisir qu’un arrangement moins sévère procurerait au maître, lui 
lasserait le tems de mieux préparer ses leçons ce qui rendrait l’instruc­
tion plus fructueuse, et de s’occuper davantage de ses affaires person­
nelles, ce qui ajouterait à son aisance, à son bonheur, à son zèle, aux 
moyens de soutenir cet établissement.
En effet, Messeigneurs, ce que Vous avez à faire apprendre au 
peuple, n’exige pas une étude fort longue et fort pénible. Il n ’a essen- 
tiellemente besoin de savoir que lire, écrire, compter, toiser, être bon, 
juste, patriote, agile, fort et adroit.
Un professeur peut aisément lui montrer les quatre premières scien­
ces qui sont celles qui demandent le plus d’application, en y employant 
tous les jours le tems fixé à la durée de la classe.
C’est au livre classique que je tâcherai de mettre bientôt sous les 
yeux de votre Majesté, de Vos Altesses et de Vos Excellences, qu’on 
fournira à ce professeur et qu’il dictera aux élèves quand ils pourront 
écrire pour les exercer dans l’écriture même: c’est à ce livre à leur 
donner les lumières et à leur inspirer les sentimens et les vertus qui 
doivent leur faire chérir et servir la patrie par intérêt, par reconnaissan­
ce et par amour.
/  252 Des récréations publiques, communes, soumises à un régle­
ment, à l’inspection du maître et à celle du seigneur, feront contracter 
aisément et gayement à tous les Polonais les qualités du corps qui les 
rendent propres à seconder toutes les volontés d’une âme énergique et 
qui donnent à celle-ci plus de nerf encore.
Dans ces récréations patriotiques, dans ces jeux publics, si nécessai­
res et qui sont peut-être, Sire, et Vous, Messeigneurs, la partie la plus 
importante de l’éducation nationnale, peut-être ne désapprouverez-vous 
point aussi que l’on réserve à la jeune noblesse quelques exercices 
particuliers, premièrement pour soûtenir l’élévation de caractère qui doit 
la distinguer, secondement parceque son service envers la patrie ne doit
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pas être le même que celui du peuple, puisque l’une est destinée par la 
constitution à former la Cavalerie, l ’autre l’Infanterie de la République.
Je n ’entrerai point ici dans le détail sur ces jeux qu’il pourra plaire à 
Votre Majesté, à Vos Altesses et à Vos Excellences d ’ordonner. Leur 
institution n’est pas si pressante que la confection du livre élémentaire 
pour lequel Vous m’avez déjà fait connaitre vos intentions. Peut-être 
même doit-elle être retardée jusqu’au tems où les puissances étrangères 
nous laisseront un peu plus la liberté d ’agir en citoyens. Et c’est quand 
Vous jugerez le moment convenable que je purrai rassembler vos projets 
à ce sujet dans un mémoire particulier. Il me suffit d’avoir aujourd’hui 
remarqué d’après Vous, Sire, et [macchia, molto probabilmente, Vous], 
Messeigneurs, relativement aux écoles de Paroisses, qu’il faut première­
ment assurer la subsistance des professeurs sur le zèle du clergé et 
sur l’intérêt et l’honneur de la noblesse, puisque nous ne pouvons pas 
le faire sur les revenus du Conseil; qu’il faut secondement, fixer l’in­
struction que les professeurs /  253 donneront, par un livre classique et 
par les ordres qui leur seront intimés sur la manière d’enseigner; qu’il 
faut troisièmement établir des jeux qui soient eux-mêmes des instruc­
tions pour le corps, pour le coeur, pour l’esprit.
A ces trois vues fondamentales, Vous en joignez une quatrième sur 
laquelle appuyent toutes, c’est l’institution d’un Séminaire où les maîtres 
des paroisses devront être formés, et où ceux mêmes qui arriveraient 
déjà instruits, devront séjourner quelque tems pour se mettre au fait de 
vos principes, et pour être examinés sur les leurs avant de recevoir de 
votre Autorité le pouvoir légal d’instruire le peuple. Je prendrai la 
liberté de mettre demain sous vos yeux le projet de ce Séminaire tel 
qu’il m’a semblé que Vous l’aviez conçu; et nous passerons ensuite au 
résumé de vos' idées sur les écoles de District.
Pardon encore une fois, Sire, et Vous Messeigneurs, si je vous 
occupe ainsi de vos propres pensées. C’est un travail qui ne recule que 
bien peu ou même point celui dont Vous m’avez spécialement chargé, et 
qui me parait indispensable pour me donner à moi une notion bien nette 
de vos intentions, et pour m’éclairer dans la rédaction des programmes 
où je dois par vos ordres exposer la nature des livres élémentaires que 
Vous voulez demander aux savans de l’Europe.
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254 Le 28 7bre 1774
N° 2
N. 29b
Hiérarchie à 
établir dans l’instruction 
depuis les écoles 
paroissiales jusques 
à l’Académie des 
sciences et des belles- 
lettres.
Résumé général 
du Plan des établissemens 
à faire.
Sire,
et Vous, Messeigneurs,
J ’avais compté Vous présenter aujourd’hui le projet du Séminaire 
que Vous-Vous proposerez d ’instituer pour former des maîtres d’école. 
Mais les différens plans qui m’ont été communiqués et le tems qui 
Vous presse pour l’ouverture des classes, m’ont fait penser qu’il était 
encore plus urgent de rappeller, vos vues générales sur l’espece d’hierar- 
chie que Vous voulez très sagement établir dans les Etudes nationnales.
Vous avez d ’abord à élever un peuple, et c’est à cela que Vous 
destinez les écoles paroissiales ou de village. On y doit apprendre tout 
ce qui est absolument nécessaire au peuple.
Vous voulez ensuite instruire les nobles de campagne destinés à 
vivre sur leurs terres, à les administrer avec sagesse, à seconder les 
magnats dans la direction de leurs biens, à voter même sur les Affaires 
publiques dans les Diétines. Il faut donc que ces nobles acquièrent 
toutes les connaissances essentiellement nécessaires aux propriétaires, 
aux citoyens, aux pères de famille, aux membres de la souveraineté, et 
cet honneur même d ’être membre de la souveraineté, semble exiger 
qu’ils ne soient pas totalement dénués de belles-lettres et de sciences 
agréables.
Ils doivent encore moins l’être des premières connaissances qui for­
ment l’instruction fondamentale du peuple. Toute école de district doit 
donc renfermer, ou avoir précisément à coté d’elle une école de paroisse
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qui servira effectivement pour la paroisse du lieu où l’école de District 
sera assise, dans laquelle les enfans déjà préparés chez leurs parens, ou à 
l’école d ’une /  255 autre paroisse, seront dispensés d’entrer, mais qui 
servira pour ceux qui n ’auront pas eu cette précaution préliminaire.
Vous avez en troisième lieu à former des hommes d’état destinés à 
être députés aux Diètes, à remplir les différens postes de magistrature 
civile et militaire, à influer directement sur le sort de la République. Il 
faut à ceux-ci toutes les mêmes instructions plus relevées et plus spé­
cialement appliquées à leur respectable destination.
Il faut donc que ces sciences supérieures soient enseignées au Collè­
ge palatinal sans que les inférieures en soient exclues. Tout Collège de 
Palatinat doit donc renfermer, ou avoir précisément à coté de lui une 
grande école de District et une petite école de paroisse. Ceux qui auront 
acquis ailleurs les lumierès auxquelles les écoles des District seront 
particulièrement consacrées, seront dispensés de rentrer à celle qui sera 
jointe au Collège palatinal, et passeront tout de suite aux classes spécia­
les de ce Collège.
Vous avez enfin à entretenir et à multiplier le nombre des savans de 
profession, de cette espece de magistrats chargés par leur penchant, par 
la nature, par les talens supérieurs dont la divinité les a doués, de 
conserver et d’etendre le dépôt des lumières, de manifester les loix 
éternelles de l’univers, celles de notre monde, celles des sociétés et celles 
de la patrie; de cultiver les sciences les plus relevées, d’en étendre les 
limites et l’utilité, de perfectionner les arts, de fomenter et d’accroître la 
vertu. C’est dans les Universités que les hommes d’élite doivent se 
mettre à portée de remplir cette haute destination; et pour y réussir, ils 
devront joindre aux études que l’on fera dans les Collèges palatinaux, 
quelques études spéciales portant sur un plus grand nombre d objets, 
plus recherchées et plus profondes.
Toute Université doit donc avoir à coté d’elle, ou renfermer dans 
son sein, un Collège palatinal, une grande école de District et une petite 
école de paroisse.
Quand la machine sera montée, l’Académie des sciences, des bel­
les-lettres et des arts utiles présentera a Votre Conseil les sujets qui 
devront remplir ces /  256 Universités sur lesquelles Elle conservera 
l’inspection suprême.
Les Universités garderont l’inspection des Collèges palatinaux de 
leur ressort, formeront et présenteront à l’Académie, et par l’Académie à 
Votre Majesté, à Vos Altesses et à Vos Excellences, les professeurs qui 
devront enseigner dans ces Collèges.
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Chaque Collège palatinal gardera sur les grandes écoles de son Di­
strict la même sur-intendance que l’Université aura sur les Collèges.
Et chaque école de District aura, tous les professeurs assemblés 
(comme cela s’entend quand on parle d’un Corps quelconque) une auto­
rité semblable sur les petites écoles de paroisse de son arrondissement.
De cette maniéré, la totalité de l’instruction nationnale, aura une 
[parola illeggibile, c’è una macchia, forse: marche] suivie et régulière par 
la seule force de la hiérarchie et sans que Votre Conseil soit surchargé 
de travail.
Je n ’ai point parlé des études militaires. Celle du Service doit être 
générale dans la nation. Celle du Commandement doit s’apprendre dans 
les Collèges palatinaux.
Je n ’ai point parlé de celles qui doivent préparer au Ministère des 
Autels. Elles peuvent se commercer dans les Districts et s’achever dans 
les Universités, même sans passer par le Collège palatinal intermédiaire.
Je ne m’arrête, Sire et Vous Messeigneurs, à aucun détail. Je parle à 
des hommes accoûtumés à voir les objets d’en-haut et d’un coup d’oeil, 
et je n ’ai besoin que de savoir si je les ai bien compris. Développer 
ensuite leurs vues, ce ne sera qu’un travail technique qui n’aura aucune 
difficulté.
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N° 4
N. 29e
Le 24 9bre 1774
Des Universités 
et de l’Académie 
des sciences, des 
belles lettres et des 
arts utiles.
Sire,
et Vous, Messeigneurs,
Je ne crois pas devoir quitter ce pays, pour lequel vos bontés 
m’ont inspiré tant de zèle et de reconnaissance, sans laisser au sujet des 
Universités et de l’Académie que vous projetiez, un résumé qui complet- 
te celui que j’ai déjà fait de vos vues sur les écoles paroissiales, les 
Collèges des Districts et les grands Collèges palatinaux.
Je sais, Sire, et Vous Messeigneurs, que ce premier résumé que j’ai 
l’honneur de rappeller à Vos Altesses et à Vos Excellences, peut être 
susceptible de quelques objections. Mais comme il ne contenait que 
l’expression de vos idées, et d ’idées en général très sages, je me fíate que 
voudrez bien m’aider vous-mêmes à lever ces objections, a éclaircir ce 
qu’il pourrait y avoir de confus dans mon premier tableau, à corriger ce 
que vous y trouverez défectueux. Ce sera l’objet d’un petit mémoire que 
j’aurai l’honneür de lire à votre première séance. Mais comme je vou­
drais pouvoir y joindre le tableau des Universités, je me crois obligé, 
Messeigneurs, de prendre aujourd’hui votre avis et vos ordres sur les 
points qui doivent entrer dans ce tableau. Il me semble que vous avez 
pour objet que les éleves qu’auront suivi les cours du Collège palatinal, 
et par conséquent du Collège de District et d ’école paroissiale qui y sont 
compris, puissent par le moyen des professeurs spécialement réservés à 
l’Université, achever le cours complet des connaissances les plus utiles a 
l’humanité. C’est ici que l’étude se divise naturellement en un plus grand 
nombre de branches. Toutes doivent entrer dans la composition de 
l’Université. Toutes ne doivent pas occuper également tous les éleves.
/  259 Nous avons déjà observer dans les Collèges palatinaux que les 
citoyens destinés à l’état civil pouvaient à toute force se dispenser d etu- 
dier l ’art et la science militaire; de même que ceux qui veulent se borner à
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la pratique du Service militaire n’ont pas absolument besoin d’apprendre 
les détails du droit civil. La même observation se fait sentir d ’une 
manière encore plus frappante quand on considère les études si diverses 
qui restent à suivre dans les Universités. Celui qui veut exercer l’art de 
guérir n ’a pas besoin d ’avoir sondé les profondeurs de la géométrie 
transcendante, ni les distinctions mystérieuses de la théologie. Celui qui 
veut être un grand géomètre n’a pas besoin d’étudier la chymie; et celui 
qui ne veut que se livrer aux beaux arts, peut se passer à merveille de 
toutes ces sciences relevées.
Je serai porté à en conclure que l’on peut diviser en facultés, pour 
nous servir du mot impropre employé dans toute l’Europe, les sciences 
que les professeurs spéciaux des Universités enseigneront à leurs élèves.
La première pourrait s’appeller des Sciences générales, c’est à dire, 
des celles qu’un homme du monde qui veut être savant, sans s’appliquer 
è une profession particulière, peut et doit cultiver. Telles sont la haute 
géométrie, le calcul intégral et différentiel, l’astronomie avec tous les 
calculs qui en dépendent, la physique générale et expérimentale, la 
chimie appliquée aux diverses préparations de arts et des métiers, com­
me à la minéralogie, à la verrerie, aux émaux, aux fayances, aux 
porcelaines, à la tannerie, à la papeterie, ect. ect.
La seconde faculté renfermerait les Sciences particulières, dont la 
plus /  260 importante est celle qui regarde la conservation de la santé 
des hommes et la guérison de leurs maladies. Elle exigera des professeurs 
de physiologie, d ’anatomie, de chimie-pharmaceutique, d’opérations chi­
rurgicales, de l’art d’accoucher, de matière médicale, ect. Pour former 
cette faculté, Sire, et Vous Messeigneurs, je crois que Vous serez obligés 
de donner une existence légale au corps des médecins qui se trouvent à 
Varsovie, et de leur abandonner la disposition et la direction des études 
qui doivent leur former des confrères. La simple Académie des sciences, 
des belles-lettres et des arts utiles, que vous devez instituer, ne serez en 
état, ni de les juger, ni de les conduire, ni de déterminer l’espece de leur 
travail.
La troisième faculté sur laquelle l’Académie peut et doit avoir une 
beaucoup plus grande influence, sera celle des Belles-lettres, qui dans les 
Universités ne doivent pas se borner comme dans les Collèges palatinaux 
aux simples humanités. C’est là que l’on doit trouver des professeurs de 
langue et de littérature grecques; de langues orientales, d ’arabe, de 
turc, de tartare; d ’antiquités, ce qui comprend la connaissance des mo- 
numens et celle de la mythologie philosophique et politique.
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La quatrième faculté serait celle des Beaux-arts, qui, peut comme la 
première et la troisième, être encore sous la direction spéciale de l’Aca­
démie. Vous y placerez des professeurs de dessin, d ’anatomie extérieure, 
de peinture, de sculpture et d’architecture.
La cinquième faculté enfin, serait celle de Théologie; qui n ’a rien de 
commun avec toutes les autres, et qui peut être suivie par les jeunes 
gens qui se destinent au Ministère des Autels, comme nous l’avons déjà 
remarqué dès le moment où ils sortiront du Collège de District sans les 
asservir à passer par le Collège palatinal, à moins que Vous ne pré­
fériez, /  261 Messeigneurs, de réserver cette étude grave pour les Sémi­
naires formés sous la direction spéciale des Evêques diocésains. Il parait 
difficile d ’ôter à ces derniers leur jurisdiction en cette partie; et peut-être 
l’Académie et Vous perdriez vous plus que Vous ne gagneriez, ou du 
moins Vous exposeriez-vous à des contestations fâcheuses, soit en attri­
buant exclusivement à Vos Universités le droit d’enseigner la théologie, 
soit en les en dispensant totalement pour renvoyer ce travail aux Sémi­
naires le seul point qui vous importe, et auquel vous soyez obligés 
comme directeurs généraux de l ’Instruction nationnale, est d’empêcher 
que l’abus d ’un zèle excessif, ne répande à la faveur des subtilités 
théologiques, contraires aux vraies maximes de la religion, des opinions 
propres à détruire la paix sociale et la chaine naturelle qui lie les citoyens 
entre eux et avec la patrie.
Si ces premières idées ne Vous déplaisent pas, Sire, et Vous, Mes­
seigneurs, il n ’y aura rien de plus facile que de les rédiger en tableau, 
dans la forme que vous pourrez approuver.
Reste à présent à Vous dire quelques mots de l’Académie que Vous 
destinez avec raison à examiner les livres classiques et même à inspecter 
les Universités.
Rien n ’est plus pressant que l’institution de cette Académie; puis­
que sans elle Vous ne pouvez pas faire juger les livres élémentaires que 
Vos occupations Vous permettent encore moins de juger Vous-mêmes. 
Donc si Vous n’aviez pas une Académie des sciences, des belles-lettres et 
des arts utiles, Vous n’auriez point de livres appropriés à l’instruction 
de la Jeunesse; donc celle-ci continuerait d’être mal instruite; donc Vos 
écoles, vos Collèges, Vos Universités, Vos peines, vos dépenses, Vos 
travaux, Votre établissement seraient perdu.
Vous fondez cette Académie, Sire, et Vous, Messeigneurs, afin de 
n ’être pas réduits à nommer un ou deux commissaires pour l’examen de 
chaque ouvrage qu’on Vous présentera. Nulle vue certainement ne sau­
rait être plus sage. Mais d’un coté la médiocrité des fonds dont Vous 
pouvez disposer Vous force de ne pensionner que huit académiciens. De
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l’autre la diversité des connaissances qu’ils doivent réunir est telle qu’à 
peine chacun d’Eux pourra-t-il être habile sur une ou deux des sciences 
pour /  262 l’étude desquelles on Vous proposera des traités. Il semble, 
Sire et, Vous, Messeigneurs, que Vous retomberiez dans l’inconvénient 
que Vous vouliez éviter de ne faire juger vos livres que par un seul 
commissaire, si vous n ’accordiez la voix délibérative et la séance habi­
tuelle qu’à Vos huit académiciens pensionnaires. J ’oserais donc Vous 
proposer, Sire et Vous, Messeigneurs, de former comme Vous l’avez 
Vous-mêmes désiré, Votre Académie de vingt quatre ou trente membres 
et de leur donner à tous également séance et voix délibérative; en 
n ’accordant cependant la pension qu’à huit d’entre eux, auxquels les 
autres succéderont en cas de mort par élection qu’ils feront eux-mêmes 
au scrutin de celui qui devra passer au grade de pensionnaire. Ainsi, 
Messeigneurs, l’espoir de la pension exciterait l’émulation des simples 
Académiciens, et Vous auriez réellement l’opinion d’un corps sur les 
ouvrages ou les plans que Vous devriez préférer, et non pas celle d’un 
simple particulier, à laquelle il pourrait être dangereux de donner le 
sceau de votre approbation ou de votre autorité.
Peut-être cependant arrivera-t-il, malgré tous les soins que Vous 
apporterez au choix des Académiciens, que dans les commencemens 
Vous ne pourrez pas avoir un assez grand nombre d’hommes d’élite 
pour remplir dignement toutes les places de l’Académie; et que les 
premiers jugemens qui sont pourtant les plus importans pour Vous 
seront un peu hazardés. Cet inconvénient majeur est dans la nature de la 
chose; et je ne vois qu’un seul moyen d ’y pourvoir; mais que je mets 
sous vos yeux en tremblant, par ce que je ne l’ai pas encore entendu 
proposer dans vos Assemblées. Ce moyen, sire, et Vous, Messeigneurs, 
serait de ne soumettre au jugement de Votre Académie naissante que les 
traductions des livres classiques en langue polonaise, et de vous adresser 
aux plus célébrés Académies de l’Europe pour décider de la perfection 
des ouvrages qui Vous seront présentés, et de préferance qu’ils peuvent 
mériter.
Par exemple, Vous pourriez soûmettre au jugement de l’Académie 
des sciences de Paris, /  263 les ouvrages proposés pour être classiques 
sur les diverses branches de mathématiques; à la Société royale de 
Londres ceux qui traiteraient de chymie, d’électricité, de physique géné­
rale; à la Société économique de Berne ceux qui exposeraient les princi­
pes de l’agriculture-pratique; à l’Académie économique qui se tient chez 
Y Ami des hommes et dont il est le président, ceux qui auront rapport à 
la morale, à l’économie sociale, à la politique, au droit public, et ainsi du 
reste.
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En Vous procurant sur chaque objet, le jugement des hommes de 
toute l’Europe qui en sont les plus profondément instruits, ce parti, 
Messeigneurs, peut encore être regardé comme une ruse innocente pour 
intéresser à votre gloire toutes les sociétés savantes du monde. Et leur 
opinion qui devient bientôt générale, peut et doit refluer dans votre 
pays, et y faciliter vos succès. Trop courir après la réputation est une 
faiblesse. La trop négliger est une faute plus sérieuse; car la réputation 
elle-même est un des meilleurs secours que l’on puisse avoir pour bien 
faire.
J ’attens sur ces différentes idées, Sire et Vous, Messeigneurs, Votre 
approbation ou Vos observations, qui doivent décider, des autres écrits 
et sur-tout des programmes que j’aurai à faire; je ne dis pas pour 
m’aquitter de la reconnaissance que je Vous dois, mais pour Vous prou­
ver la perpétuité du zèle qui ne cessera jamais de m’animer pour votre 
service, que je porterai en France; qui là comme ici me fera toujours 
participer de coeur et d’esprit à Vos bienfaisans travaux. Ce sera pour 
moi la satisfaction la plus douce de Vous offrir dans tous les tems le fai­
ble mais ardent tribut de mes efforts, et de pouvoir le faire sans avoir ni 
desirer d’autre récompense que Votre estime, un peu de bienveillance 
de votre part, l’honneur de Vous avoir appartenu, et peut-être le bon­
heur de Vous appartenir encore.
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Questa Bibliografia degli scritti di Luigi Einaudi viene pubblicata nel decimo 
anniversario della sua scomparsa. L’opera che in questa ricorrenza si presenta è il 
frutto cospicuo di una collaborazione continua e di un lavoro tenace, che nel corso 
di parecchi anni hanno legato in un comune intento studiosi privati e istituzioni 
pubbliche (...).
(...) la Bibliografia comprende tutti indistintamente gli scritti di Luigi Einaudi, 
tanto quelli firmati 0 siglati, quanto gli anonimi 0 pseudonimi, purché in qualche 
modo documentati e autenticati dall’archivio dell’Autore. Il materiale, soprattutto 
giornalistico, così ricuperato risulta raro, sovente insospettato, ed offre per la prima 
volta un quadro della straordinaria varietà e vastità dell’opera di Luigi Einaudi. 
Se è vero che nessuna bibliografia può aspirare legittimamente al vanto della com­
pletezza, questa vi si avvicina con margini di scarto probabilmente minimi: sol­
tanto quando l’intero carteggio sarà stato adunato, trascritto e investigato, potrà 
forse emergere qualche ulteriore indicazione. Grazie a questa indagine globale e ai 
nuovi sussidi documentari, il numero delle schede raccolte [assomma] a più di 3800.
Dall’Avvertenza di Luigi Firpo:
Sono bibliograficamente descritte (...) tutte le opere di Luigi Einaudi: volumi, saggi, 
articoli, corsi di lezioni, lettere, prefazioni, discorsi, interventi parlamentari, recensio­
ni, traduzioni, qualunque testo insomma da lui dettato, purché abbia avuto diffusione 
attraverso la stampa (...). Di scritti inediti non si fa menzione e così pure degli 
appunti, delle minute, delle copie rivedute, delle bozze di stampa corrette, even­
tualmente superstiti nell’archivio dell’Autore 0 in altri fondi pubblici e privati : 
si tratta di materiali che, insieme ai carteggi e ai più vari documenti, troveranno 
illustrazione in altra sede.
La Bibliografia è ordinata cronologicamente in base all’anno solare della pubbli­
cazione (...). All’interno di ciascun anno solare l’ordinamento è alfabetico per 
titoli. Un’estensione del criterio cronologico all’interno delle singole sezioni annue, 
che sarebbe stata possibile e utile per gli articoli apparsi in quotidiani 0 in riviste 
caratterizzate da frequente periodicità, ha dovuto essere tralasciata per l’impossi­
bilità di datare più specificamente numerosissimi testi.
« Scrittori italiani di politica, economia e storia »
MARSILIO DA PADOVA, D efen so r P acis, nella traduzione in 
volgare  fio ren tin o  del 13 6 3 , a cura di Carlo Pincin - 1966 (pp. 604).
L. 15.000
I l  Difenditore della pace è una traduzio ne fio ren tin a  d e l Defensor 
pacis d i M a rsilio  da P a d o v a  fa tta  n e l 13 6 3 , da una traduzio ne fran cese  
sconosciuta. Conosciuto f i n  d a l C in quecento , citato n el Vocabolario 
degli accademici della Crusca, usato p e r  la ricostruzione critica del 
Defensor pacis n ei Monumenta Germaniae histórica, lo scritto trecen­
tesco v ie n e  p e r  la p rim a  vo lta  pubblicato  d a ll’autografo della L a u ren z ia n a .
DALMAZZO FRANCESCO VASCO, O p ere , a cura di Silvia 
Rota Ghibaudi - 1966 (pp. 779). L. 15.000
L a  p ro d u z io n e  d e ll ’ illum in ista  e riform atore m onregalese D .  F .  Vasco 
{ 17 3 2 - 17 9 4 )  in iz ia  con un  progetto costituzionale destinato a lla  C orsica  
insorta { 17 6 5) e s i conclude con un altro progetto costituzionale { 17 9 1)  
destinato a i regnanti m inacciati dalla  r iv o lu z io n e  fran cese. T ra  questi due  
progetti s i snoda una serie d i opere riform istiche, che s i affiancano a 
qu elle  dei m aggiori rappresentanti d e l tempo (V e rr i, Beccaria, F ila n g ie r i) 
ed  hanno p e r  oggetto la  riform a d e l diritto c iv ile  e p en a le , d e l sistema 
tributario, della po litica  agraria.
CARLO ILARIONE PETITTI DI RORETO, O p ere  scelte, a 
cura di Gian Mario Bravo - 1969 (2 voli., pp. 2159). L. 30.000
N e l l ’ am pia p ro d u z io n e  p o litica , economica e sociale del riform atore lib e-  
ral-m oderato p iem ontese C .  I .  P etitti (17 9 0 -18 3 0 ), sono stati scelti alcuni 
f r a  g l i  scritti p iù  sig n ifica tiv i p e r  delinearne la  f ig u r a , n ei suoi rapporti 
con l ’ am biente po litico  d e ll’ Ita lia  prequarantottesca e n elle sue m ultiform i 
re la z io n i con num erosi stranieri. V engono raccolti a lcuni la v o ri g io v a n ili  
com pilati d a l P etitti p e r  i l  p rin c ip e  d i C a rig n a n o , p o i  re C a rlo  A lb e r t o ; 
num erose co llabo razio n i a im portanti g io rn a li e riv iste  d i tutta Ita lia , per  
g iu n g ere  in fin e a i p iù  elaborati scritti econom ici e  sociali della  m aturità.
CARLO BOSELLINI, O p ere  com plete, a cura di Miriam Rotondò 
Michelini - 1976 (2 voli., pp. 1300). L. 3Ó.000
C a rlo  B o s e llin i « ha avuto n ella  v ita  i l  m omento fe l ic e  i l  qu ale basta a 
dare a llo  scrittore un  posto  segnalato n ella  storia della  dottrina ». Partito  
« da lla  contem plazione d e l contrasto f r a  l ’ um anità fa tica n te  e  dolorante e 
qu ella  che in  riposo g o d e  ¡  fr u tt i  della  fa tic a  p r im a  durata ... d a l contrasto 
ha logicam ente concluso a l l ’assurdo d i tassare l ’uom o n el p rim o  m omento, 
crescendone la fa tic a  e  i l  dolore, ed  a lla  necessità d i f a r  lo stato partecipe  
dei fr u t t i  della  fa tic a  n ella  fa s e  d e l go d im en to ... E g l i  ha co n sa p evo lezza  
della  sua p o s iz io n e  sin golare, la qu ale lo a v v ic in a  a g li H obbes ed  a i P etty  ;  
e resp inge la iden tificazio n e della sua teoria con qu ella  delle  im poste sui 
consum i».
(Luigi Einaudi, La teoria dell’imposta in Tommaso Hobbes, sir W. Petty e 
Carlo Bosellini, Torino, 1933).
« Studi »
1. N o r d  e S u d  n ella  società e n e ll’ econom ia italiana d i o ggi. Atti del
Convegno promosso dalla Fondazione Einaudi (Torino, 30 mar­
zo - 8 aprile 1967) - 1968 (pp. 544). L. 4.000
2. GIAN MARIO BRAVO, T o rin o  operaia. M on do  d e l lavoro  e 
idee sociali n e ll ’ età d i C a rlo  A lb erto  - 1968 (pp. 304). L. 3.000
3-4-5. B an ch e, g o vern o  e parlam ento  n eg li Stati sardi. F o n ti documenta­
rie (18 4 3  - 18 6 1) , a cura di E rnesto R ossi e G ian P aolo N itti -  
1968 (3 voli., pp. xcvm-2196). L. 25.000
6. TERENZIO COZZI, S v ilu p p o  e  stabilità d e ll’ econom ia - 1969
(pp. 194). L. 2.500
7. ANDREA CAIZZI, T erra , vigneto  e  uo m in i n elle  co lline novaresi
durante l ’ ultim o secolo - 1969 (pp. 202). L. 2.500
8. SALVATORE SECHI, D opo gu erra  e  fascism o in  Sardegna  - 1969
(pp. 504). L. 5.000
9. ALDO AGOSTI, ANNAMARIA ANDREASI, GIAN
MARIO BRAVO, DORA M ARUCCO, MARIELLA 
NEJROTTI, I l  m ovim ento sindacale in  Ita lia . R a sseg n a  d i studi 
[19 4 5-19 6 9 ) -  1971 (seconda edizione) (pp. 148). L. 1.800
10. DORA MARUCCO, A rtu ro  L a b rio la  e  i l  sindacalism o r ivo lu ­
z ion ario  in  Ita lia  -  1970 (pp. 352). L. 4.000
11. A n arch ici e anarchia n e l mondo contem poraneo. Atti del Convegno
promosso dalla Fondazione Einaudi (Torino, 5, 6 e 7 dicembre 
1969) - 1971 (pp. 654). L. 6.000
12. MARCELLO CARMAGNANI, S v ilu p p o  industriale e  sottosvi­
luppo  econom ico. I l  caso cileno [18 6 0 -19 2 0 ) - 1971 (pp. 242).
L. 3.000
13. FRANCO BONELLI, L a  crisi d e l 19 0 7 . U na  tappa dello sv i­
lu ppo  industriale in Ita lia  - 1971 (pp. 240). L. 3.500
14. D ip en d en z a  e  sottosviluppo  in  A m erica  L a tin a , a cura di Salvatore
Sechi - 1972 (pp. 420). L. 4.000
15. ALESSANDRO VERCELLI, T eo ria  della  struttura economica
capitalistica. I l  metodo d i M a r x  e i fo n d a m en ti della  critica a ll ’ eco­
nom ia po litica  - 1973 (pp. 264). L. 3.500
16. FERNANDO CLAUDIN, ANNIE KRIEGEL, ROBERT
PARIS, ERNESTO RAGIONIERI,  MASSIMO L. 
SALV ADORI, PAOLO SPRIANO, LEO VALI ANI, P ro ­
blem i d i storia d e ll’ In tern a zio n a le  C om u nista  [ 19 19 - 19 3 9 ) , a cura di 
A ldo A gosti. Relazioni tenute al Seminario di studi organiz­
zato dalla Fondazione Luigi Einaudi (Torino, aprile 1972) - 
1974 (PP- 254). L. 3.800
17. MAURO AMBROSOLI, Jo h n  Sym on ds. A gricoltura  e po litica
in C orsica e in Ita lia  (17 6 5 - 17 7 0 ) - 1974 (pp. 166). L. 2.500
18. GIOVANNI ASSERETO, L a  R ep u b b lica  ligu re { 17 9 7 -17 9 9 ). 
L o tte  p o litich e e p ro b lem i f in a n z ia r i  -  1975 (pp. 276). L. 4.000
19. C om m em orazio n e d i L u ig i  E in a u d i n e l centenario della  nascita
(18 7 4 -19 7 4 ) -  1975 (pp. 160). L. 2.500
20. RICCARDO FAUCCI, F in a n z a , am m in istrazion e e pensiero
econom ico. I l  caso della  contabilità d i Stato da C a v o u r  a l fascism o -  
1975 (PP- 208). L. 3.000
21. L ’ idea d ell’ un ificazio n e europea da lla  p rim a  alla  seconda g u erra  mon­
d ia le. Relazioni tenute al convegno di studi svoltosi presso la 
Fondazione Luigi Einaudi (Torino, 25-26 ottobre 1974) - 1975 
(pp. 244). L. 3.500
22. LUCIANO ALLEGRA e ANGELO TORRE, L a  nascita della
storia sociale in  Fra n cia . D a lla  C o m u n e a lle  « A n n a le s» - 1977 
(pp. 356). L. 7.000
23. GIANNI MAROCCO, G iam battista  Vasco -  1977 (pp. 164).
L. 3.000
24. L ’arch iv io  di A go stin o  R occa, a cura di Stefania M artinotti 
D origo e Paola Fadini G iordana - 1978 (pp. 372). L. 8.000
25. CARLO PAZZAGLI, P e r  la storia d e ll’ agricoltura toscana n ei
secoli X I X  e X X .  D a l  catasto p articellare lorenese a l catasto agrario  
d el 19 2 9  -  1979 (pp. 148). L. 3.500
26. MANUELA ALBERTONE, Fisio crati istru zio n e e cultura -  1979
(pp. 212). L. 6.000
« Annali della Fondazione Luigi Einaudi »
Voi. I, 1967, L. 5.000
Voi. III, 1969, L. 6.000
Voi. v, 1971, L. 8.000
Voi. VII, 1973 , L. 8.000
Voi. IX, 1975, L. 10.000
Voi. XI, 1977, L. 15.000
Voi. Il, 1968, L. 6.000 
Voi. IV, 1970, L. 8.000 
Voi. VI, 1972, L. 8.000 
Voi. Vili, 1974, L. 10.000 
Voi. X, 1976, L. 12.000 
Voi. XII, 1978, L. 15.000
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